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PROPRIE'I'À LE'l"l'ERARIA 

DELL'lSTITU'l'O NAZIONALE DJ ECONOMIA AGRARIA. 

l 

• 
l 
1. 

Roma, 1933- Xl)- S. A. Tipografia Operaia Romana - Via Emilio Morosini, l'l; 

L'Istituto Nazionale di Economia Agraria, regolato dal 

R. Decreto 10 maggio 1928, n. 1418, è un Ente parastatale, avente 

personalità giuridica e gestione autonoma, sottoposto alla vigilanza 

del Ministero dell'Agricoltura e delle foreste. 

Esso ha i seguenti scopi : 

a) promuovere ed eseguire indagini e studi di economia 

agraria e forestale, con particolare riguardo alle necessità della le~ 

gislazione agraria, dell'amministrazione rurale e delle classi agricole 

nei loro rapporti sindacali; 

b) promuovere, in conformità di direttive. da esso stabilite, la, 

graduale costituzione di uffici di contabilità agraria; 

c) indirizzare e coordinare l 'attività di Osservatori locali di 

economia agraria. 

Tali scopi l'Istituto persegue mediante i propri organi centrali 

e periferici. Al centro è un Comitato direttivo, il quale presiede al 

funzionamento tecnico e amministrativo dell'Istituto stesso. Alla pe~ 

riferia sono istituiti quattro Osservatori regionali: tre (per la Lom~ 

bardia, per l'Emilia, per la Campania) con sede, rispettivamente, 

presso le Cattedre di Economia rurale dei Regi Istituti Superiori 

Agrari di Milano, di Bologna, di Portici e uno (per la Toscana) 

con sede presso la Reale Accademia dei Georgofili di firenze. Vi 

sono inoltre tre Uffici di corrispondenza e cioè : uno per il Pie~ 

monte, con sede presso l'Istituto federale di Credito Agrario a T o~ 
rino, uno per le Tre Venezie, presso il Consiglio Provinciale del~ 

l'Economia a Verona e uno per la Sicilia, con sede presso l'Osser­

vatorio economico del Banco di Sicilia, in Palermo. 
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CENNI GENERALI SULL'AMBIENTE 

l. L'ambiente agricolo - 2. La mezzadria - 3. La piccola proprietà coltivatrice 
4. Il casengolo. 

l. L' AMBIENTEJ AGurcoLo. - La provincia di Perugia,, secondo l 'attuale 
eircoscrizione :unministrativa , eon tina eon le seguenti proYineie : P el'aJ'O -

Aneona - Macerata - Ascoli Piceno - Aquila. - Terni - Siena - Arezzo. 
l1 suo territorio, che si estende per un .a superficie totale di ha. 635.698,. 

può essere così ripartito (l) : 

R EG I ONE 
Superficie l Superficie l Superfic~e 
terrltoria:le agraria e forestale improduttiva 

ha ha. ha. 

Reg ione . dl n1òntag~a 4()3. 168 385.406 25. 125 

Regione di colli~a 232. 530 207.450 17: 717 

Totale della Provjncia 635.693 592.856 42. 842 

In ambedue le regioni sono talora comnrese anche zone in parte piane 
o pianeggianti. 

La superficie produttiva, agraria e forestale, nei riguardi delle diverse 
colture,. è così ripar tita: 

QUALITÀ DI COLTUR A. 

Seminativi semplic·~ 

Seminativl co n piante legnose; 

Colture legnose · specialilzate 
Pascoli e prat i permanen ti . 

Boschi e castagneti 

Incolt i p rodutttivi 

' 

Totale 

Superficie 

ha. 

134.758 

180.374 

7. 760 

88. 9'27 

158.250 

22.787 

.59;!. 856 

Percen tuale 
della superficie 

agraria e forestale 

22,7 

30,5 

1,3 

15,0 

26,7 

3,8 

100,0 

Le condizioni h io-am bieutali della . P rovincia, se si fa eccezion~ per alcune 
parti più elevate del t erritorio, si presentano spiccatamente favorevoli alla 
-----

\1) Dati ùel nuovo catasto agrario non ancor a r esi ufficiali, ma attualmente i più at­
tendibili. 
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conduzione colonica; ed iuver·o la mezzadria, da gran lasso di tempo, occupa 
il posto d'onore fra le forme di conduzione della terra. 

Si è largrunente generalizzata la policoltura che, in genere, eoindde 
con la coltura promiscua di legnose, fra le quali le più diffuse ed estesa 
mente coltivate sono, nell'ordine, la vite e l'olivo, e eli erbacee, come gra11o, 
granoturco, barba bietole, tabaeco, foraggere diyerse, fra le quali, in questi 
ultimi tempi, è andata sempre più diffondendosi l'erba mediea. 

Questo fatto, nnitamente alla morfologia del terreno, prevnlentemente 
collinare e montuoso, ehe indirizza le imprese loeali verso forme di agricol­
tura più attive che intensive, è la causa che ha favorito il consolidamento 
dell 'istitnto della mezzadria. 

Accanto allt> i n1 p1·t>se agnu·ie p1·opl'i;IJ11Pllte <lette, si trovano importa n ti 
e vaste imprese eon carattere colturale prevalente silvo-pastorale, ehe, oltre 
a dominare nella, zona montuosa, si estendono con innumerevoli p.ropaggini 
fino a lambire i podeJ'i di bassa, collina. 

Gli aspetti dell'agricoltura sono molto vari: difatti prossimi agli ordi 
namenti accepnati se ne trovano altri meno importanti, ma tuttavia molto 
intereHsanti, qnali i pif-eoli imp,ianti inigni della v:1lle del Tevere, le oramai 
storiche marcite di Norcia, che si estendono ad una. altitudine media di me­
tri 600 circa, in prossimità delle quali il mandorlo fiorisce, ed ancora più in 
alto i vh;tosi prati naturali e i pascoli profumati del Ca.stellnceìo. Come si 
vede è tutta una serie di ordinamenti diversi. Ma per quanto un verde manto 
ricopra quasi perennemente questa terra, mistica e solitaria incantatrice di 
poeti e di artisti, non è possibile trovare nel livello della sua agricoltura 
forme economiche così elevate da intonarsi in pieno con la suggestione spi­
rituale, panoramica ed artistica, che da essa si sprigiona. L 'agricoltura locale, 
se si fa ecce1.ione per aleune zone, è prevalentemente ppvera; ce lo dice del 
resto la giaciturn e la natura del terreno, la grande estensione del boseo, 
l'altitudine, il clima prevalentemente continentale freddo ehe di tanto in 
ta.uto notevoli danni arreca alle colture (1). 

La forma tipica di conduzione della terra, quasi esclusiva per gran parte 
del tenitorio, è rappresentata dalla me1.zadria che, per i caratter·i dei rap­
porti contrattuali che legano l'imprenditore-capitalista, in gene1·e anche 
proprietario del fondo, al colono, si accosta alla tipica mezzadria. tosc-ana. 

Solo eccezionalmente si assiste alla scissione della persona economica 
del proprietario da quella dell' imprenditore. L'unità colturale tipica è il 
podere eli estemdone variabile, salvo casi eccezionali, cla 8 a 25 ettari con . 
annessa, qnasi eostantemente, :1d eccezione di quelli di piano, una parte a 
bosco. Non semp,re i poderi sono riuniti, molti ve n 'ha che si presentano 
dispersi ed alenni fi'azionati . Spesso manca la vera fattoria ; anche quamlo 

(l) Degne di essere r leordate le g-elnte dell'inverno 1929 che distrussero estesi uli­
Yeti e clnuneggiarouo molte viti. 
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·eRiste si differenzia notevolmente dalla tipica fattoria tosc-ana ed assurge 
a d importanza che varia in relazione al numero ed alla estensione dei poderi. 

La piccola proprietà. è sp:nsa un po' dappertutto; nella 1·egione collinare 
e in pianura si trova ai m;J,J·gini del podere a mezzadria talvolta autononta, 
più frequentemente pm·tic-ellare; ma qui è sc-arsamente rappresentata. Il suo 
regno è invece nella nona e nella deeima. zona agraria , in montagna, ove ai 
ma t·gini della pl'oprietù. pu bhli(·a e collettiva, grandemente estesa, si veri­
fiea l'inverso di ciò ehe avviene in pianura ; a fianco cioè della piccola pro­
ptietù coltivatrice, ehe predomina, si nota la media prop.rietà condotta a 
c-.olonia, retta. da rapp01·ti (·ontJ·attnali che in genere> risultano modificati ri­
Rpetto a quelli pl'opri delle zone di eolie-piano, e tali ch1 assicurare al eolono 
1m maggior g1·ado di <·mnpal't<' r-ipazione all'e:-:ito eeonomico dell'impresa. l\Ia 
poi , salemlo ancm·a , tino ad :JJTiYat·e nelle parti più eleyate dei singoli eomuni, 
nei lnog'lti a<l a.gricolt m·a pove1·issima, sul grande mare della prop,rietà pnb­
bliu:. e collettiva affiora, sola, ln piecola, proprietà eoltivatrice. 

:2. - l .. A l\mZZADRIA. - I rappprti tra l 'impre.nditore-capitalista ed il 
mezzadro sono regolati dal capitolato colonico tipo, stipulato fra la Federa­
zione Provinciale dei Sindacati Fascisti Agdcoltori e l 'ex Uffido Provinciale 
della Confederazione Nazionale dei Sindacati Faseist i, in vigore .fino dal 
1° marzo 1927. 

Uno dei problemi che ancora oggi appare fra i più dibattuti, si riferisce 
.al rapporto necessario fra potenzialità, di lavoro della famiglia colonica da 
u n lato, ed i bisogni del podere dall'altro. Dalla tesi che vorrebbe propor­
zionare il numero di unità lavoratriei della famiglia al periodo di minima 
attività lavorativa, si va a quella che lo vorrebbe proporzionato al periodo 

di massima attività. 
I sostenitori della prima tesi a1·gomentano che, con il loro sistema, si 

otterrebbe nn più eeonomico- impiego della mano d 'opera, la cui deficienza 
nei periodi dei grandi lavori, potrebbe essere opp,ortuna.mente integrata con 
quella di apposit i gruppi di salariati avventizi, residenti nei vicini centri 
rurali. La. mano d 'opera avventizia in supero, rispetto a quella ordinaria­
mente assm·hita dalle diverse operazioni eolturali, potrebbe essere impiega.ta, 
dagli stessi proprietari, in opere di miglioral!lenti fondiari, ecc. 

I sostenitori della seconda tesi argomentano invece in modo del tutto 
.opposto e cioè: che il la voro eolonico non assorbito dalle diverse ope.ra~ioni 
colturali, potrebbe essere impiegato dai proprietari in opere di mighora­

rnenti fondiari. 
Dn U:n punto di vista generale a noi pare che la prima tesi sia male im­

postata., ppichè essa parte dal presupposto di un'agricolt ura dinamica, mentre 
se in una zona esistesse già. un ordinamento della produzione ben definito, 
~tatico, come comunemente avviene nelle zone t1 mezzadria, non troppo age-
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volmente si potrebbe procurare laxoro continuo ad una notevole nm:s:sa di 
braccianti. La retribuzione della mano d'opera estranea, impieg·ata nelle· 
ordinarie operazioni coltnrali, ineille1·ebbe di molto, specialm('n te nei mo­
menti economici come quello attuale, s ul reddito globale del podere e con sfa-

. vorevoli ripercussioni anche se, con opportune modifiche al capitolato-tipo, 
si portasse l'imprenditore a eoneorrere nella spesa. Si ereerebbe, in ultimo, 
l'inconveniente di agevolare la for·ma.zione di una classe di braecianti, molt i 
dei quali deriverebbero dalle famiglie coloniche necessariamente scisse per la 
bisogna. 

Anche la seconda tesi parte dal presupposto di un'agricoltura dinamicà. 
chè, in caso diverso, l ' eccesso di mano d 'opera di cui la famiglia dispone, 
non potrebbe essere impiegato JWr intero, eon sfavorevoli ripereussioni sullE· 
condizioni di vita della famiglia ~:~tessa la qua.le, a non lungo andare, sarebbe 
costretta alla divisione. A noi pare elte, se si vuol fare astrazione dalle 
verbose interpretazioni teoretir.he, per portiwci in 1111 eamp,o meglio aderente 
alla realtà, la via migliore resti quella intei'm t>dia. E' bene cioè e1·eare un 
rapporto tra ~otenza di lavoro della, famiglia e bisogni del podere tale ehe, 
opportunamente organizzato e diseiplinato mediante scambi d'opera nei mo­
menti di massima attivit;ì, pm;sa, risnltare sufficiente per sopperire ai bi­
sogni del fondo, in modo da ricorrere il più J·aranJente possibile al laYoro 
di braccianti. E' vero che anehe in tal modo si avrehbero dei pe1·iodi di mag­
giore ed altri di minore attività, mn ciò, nat ura lmente, t~ correlato eon l'ordi­
namento colturale e persisterebbe anche quando si volel-'se impieg:n·p 1111 : t 

famiglia costituita da. pochissimi individui. 

In Umbria, in genere, non ci si avvicina quasi mai a i due estremi: sono 
poche le aziende che fanno largo ricorso a ll'opera di braccianti; comunissima 
invece, durante i periodi di grandi lavori, è la eonsuetudine degli scambi 
d 'opera tra famiglie vicine. 

Nel passato molti proprietari, per eseguire opere di miglioramenti fon­
diari, impiegavano mano d'opera coloniea il costo' della qnale è, in gene­
rale, inferiore a quello della mano d'oper a fornih 1la per-sonale avventizio. 
Diminuendo il costo, a umentava la convenienza dei miglio1·amenh, non 1-'o­
lamente, ma era questa una fonte d'entrata di notevole importanza per molti 
coloni alcuni dei qnali, elle in ò1so <liver so avrebbero <-hin~o<o l'annata in per­
dita, r iuseivano a ristabilire l 'equilibrio nel loro hilaneio. Att ualmen te, in 
base all'art. 14 del pf:l;tto colonico U mbro, questa possibilità. risulta molto 
limitata {1). 

(l) Art. 14. - Qualora il vroprietario si serva dell'opera del colono per grandi ripa -· 
r :.zioni ai fabbrieati o per nuove costruzioni o per opere di bonìiiea con bestiame del­
l 'azienda, gli verrà corrisposta una mercede giornaliera pari a <)uella in vigore per il 
bracciantato, aumentata del 25 %, mentr e se si tratta eli solo lavoro di manovalanza. gli 
w~nil corrisposta una mereede ]lar i a i due terz·i di qtwlln corrente per i braccùmt-i. · 

Dell'opera dei coloni per tali lavori il vmvrietario non s' potrà servire se nt>l la 
7.(>1111 esi~te disoccupazione eli braccianti. 
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Re fli fa. eccezione di quella parte del territorio ehe va sotto il nome di 
\-a .l!e del 'l'evere, di raro si trovano famiglie molto numerose. Anche nella 
Valle del Tevere si sale eeeezionalmente oltre 15 o 16 persone. La fa miglia 
media, grosso modo, 1·isnlta costituita di ll o 12 individui eon una poten~ 
zia,lità di lavoro di 5 o G nnità, lavoratrici , potenzialità che espressa in fun­
zione dell'etta.J•o di superficie eolt ivata, si aggira intorno a i 5/ 10 di unibì 
la v ora ti·ice. 

La famiglia colonica rappresenta un nucleo, llll aggregato di operai tissi , 
un'unità, economico-soeiale ben definita, retta da una organizzazione gerar­
cltica, che impiega il :suo lavoro in una unità tecnieo-eeonomica (il poderel, 
legata all'imprenditore da, un eontratto tipo detto eapitolato colonieo. 

Il cont.1·at.to di mezr.:Hh·in viene stipulato Ila! proJwietario in persoua , o 
d;t dti per esso, eol capo della l'n miglia colonica. 

Alla firma del contratto, però, debbono intervenire tntti i maggio­
r enni comp,onenti. la. famiglia eolonica, nllo scopo di confermare la delega 
a l loro capo. 

Il « capo di casa JJ assume così la rappresentanza dell' intera famiglia 
e la rappresenta in tutti i rapporti che sorgono con il proprietario derivanti 

ùaì contratto di mezzadria. 
La direzione della famiglia spetta a l « capo di casa )J che è, in genere, il 

genitore od, in mancanza, di esso, il più anziano tra i figli. 
La ma mma tl ella famiglia fa la ma.ssaia ed , in sna mancanza, la, moglie 

del figlio più anziano ; collabora con il capoccia nell 'opera di direzione, riser ­
vando per sè l'impresa domestica con le a,nnesse piccole industrie famigliari, 
pollaio ecc. Le altre donne aiutano la massaia nelle diver se faccende domest i ­
<· h e, ma gran pa1·te della, lm·o attività la, dedieano alle operazioni colt urali . 

Il capo di casa è sempre il eonsegnatario degli eventuali risparmi della 
fa 111ig'lia. Alla mn "saia spettano i redditi delle piceole indust rie coi quali 
provvede a lle piccole spese giornaliere, a quelle di manntenzione e, t alvolta, 

al rinnovamento clelia biancheria e dei vestiti. 
L'unico abbozzo alla specia lizzazione del lavoro si trova nel bifolco che, 

pre,·alentemente, ntteud_e a l bestiame. Tutti gli a ltri membri della fami­
glia, alternano la· loro attività nelle diverse operazioni coltura li. Qualche 
volta si fa eccezione p~r la potatura degli olivi ; infatti date le difficoltà che 
offre tale pratica, si riserva. ad essa l'opera di nno dei membri che dimost ra 
attitnclini più spiecate e che spesso f requenta speciali corsi organizzati dalla 

Cattedra. Ambulante di Agricoltura. 

T_"na questione impm·t:mte, viva bensì anche in passato, specialmente du ­
rante il periodo post-bellico, ma elle a llora dava esito acl una situazione 
(Iiametra.lmente opposta a (]nella attuale, è rappresentata dalla ripartizione 

!lell'utile di stalla fra imprenditore e colono. 
Il bestia me è di proprietà dell'imprenditore. 
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Nell'articolo 28 del capitolato colonico, che tratta del bestiame, si leg·ge: 
«Tutti i profitti e le spese, gli utili e le perdite, gli aumenti e le diminuzioni 
di valore, di qualsi!l!si natura essi siano, vengono in ogni caso divisi a per­
fetta metà >>. 

L'utile o la perdita di stalla, risulta così influenzato non solo dal reddito 
del capitale bestiame, ma anche dalle variazioni di prezzo del capitale stesso. 
Nel periodo post-bellico, durante l'eppca della svalutazione monetaria, il 
così detto giro del bestiame, nelle aziende umbre, era celerissimo ; bastava 
mantenere qualehe mese in stalla una bestia per y(•dere anmentan• notevol 
mente il suo prezzo. Il colono, allettato dall'immediato guadagno, sostenuto 
anche dal fattore che in genere entrava in compa.rteripazione sugli .utili. 
,.;pingev;t il Jli'Oprietat·io n eonti1111e COliiJllP\'Pll<lite. Al termine della gestione 
si liquidavano eoni coloni utili del tutto fittizi dovuti all'aumento fantast ico 
che, via via durm1te l'anno, subi\·ano le stime delle seorte in relazione alle 
vm·iazioni del mercato. :D'n qnest<~ nno dei pl'incipali fattori che permise ai 
coloni nmbri un notevole aumento di benessere. Ora., da qualc·.he anno, dopo 
la. rivalutazim1e e con~";egnente sbbilizznzione monetaria, il fenomeno va a 
rovescio. 

A tine anno risult<t~10 perdite di stalla a costituire le quali entra. preva­
lentemente il deprezzamento che il bestiame subisce nell 'anno. E' questa 
mm fra le nrineipa.li eause r-he oggi concorrono ad ne<~I·escere tanto noteYul­
mente i debiti colonici. 

Per eliminare l 'inconveniente sarebbe necessario che il colono fosse pro­
prietario della metà del bestiame, eome avviene nella tipica mezzadria mar­
chigiana. Ma se molto opportunamente si sarebbe potuto fare ciò nel periodo 
di svalutazione monetaria, epoca, in cui quasi tutti i coloni risultavano cre­
ditori, enormi difficoltà si presenterebbero ora che sono quasi tutt i indebi­
tati (1). Viene spontanea la domanda: come si~Lno stati spesi dai coloni i 

(l) Il fatto sopra accennato trova ripercussiòni pratiche ben più rilevanti di qu~l !e 
che comunemente si sogliono ad esso attribuire. Si ripercuote sulla intensità di eserC17-10 
diminnl!ndola, in quanto l'imprenditore, costretto ad anticipa re le spese per acquistnr•è 
wateriali e servlgi produttivi, anche per conto del colono, si dovrebbe poi accontentare 
di riportare in conto corrente un debito che offre debole garanzia, poiehè il colono, data 
l'attuale situazione economiea, non 1mò in aleun modo a fine anno estinguerlo. 

Conseo·nentemente, ad esempio, si nbbnssa per l'imprenditore il limite della conve­
uiPnza ec~nomica dell'impiego dei coneimi nequistati; ed infatti in Umbria, in questi 
ultimi anni, il consumo dei concimi è enormemente diminuito. 

Non basta. I valor i fondiari, in l'm!Jria, sono oggi molto depressi; confrontando ad 
esempio quelli della Valle del '.revere (Ombria) e della Valle del Musone (~la~che), (te~·­
rPui abbastanza Bimili) si nota che essi si trovano fra loro nel rapporto d1 c1rea l a 2. 
A formare tale situazione agiscono concomitantemente varie cause fra le quali, non ul­
tima quella che si riferisce alle modalità. con cui colono ed imprenditore concorrono nel 
eonf~rimento del capitale di esercizio, che, nei riguardi dell' imprenditore, propot·ziona~ · 
mentP, risulta sempre molto maggiore in Umbria, che non nelle Marche. Importanza n ­
levante, a riguardo, h a pure il diverso risultato economico del conto bestiame. 

l .bbiamo voluto solamente sfiorare una questione molto interessante che, per 11011 

allontanarei troppo dallo scopo del nostro lavoro, riteniamo opportuno non approfondir<> 
per il momento riservandoci di riprenderla quanto prima in consider azione. 
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pif'.<'oli riRpa.rmi realizzati nel passato? SenzR alenn dubbio gran parte di 
qtH~Rti sono serviti per alimentare quel più alto tenore di vita che, eome iu 
seguito vedremo, anche in questa categoria, nel periodo post-bellico, si è 
andato delineando. 

Anehe nei periodi economici normali la percentuale con cui l'imprendi­
tore concorre nella forma.zione del eapital'e eli anticipazione, è molto più ele­
vata che non quella del eolono. Grosso modo, possiamo dire, che le anticipa­
zioni fatte da quest'ultimo sono le seguenti : ferrature del bestiame, seme 
di grano per metà, retribuzio~e della mano d 'opera avventizia, manutenzione 
degli attrezzi di uso tradizionale. Spesso, però, l'entità del capitale di antici­
pazione conferito dal colono è in relazione a,lla sua situazione economica; nei 
momPuti eeonomiei eome qnello n.ttnale, ad esempio, viene Jn·esRochè per 
intero anticipato dall ' imprenditore. Non solamente, ma quando i prodotti eli 
parte colonica non risultano sufficienti al consumo famigliare, l' imp1·enditore 
è tenuto tt fare anehe t utte quelle anticipazioni eli generi nccessa1·ie per sotl -. 
disfare i bisogni della famiglia stessa, addebitandole poi in conto corrente 
l'importo relativo. In ì1esRun caRo l ' imprenditore percepiRee interessi attivi , 
come, in genere, non corrisponde qnelli passivi. Al momento dei raccolti il 
eolono, se- in debito, rilascia una certa qnantitù, eli prodotti, variabile a se­
conda del debito e Ùell ' entiti't del raccolto stesso. 

Anche se in Umbria sono in numero limitatissimo le aziende che dispon­
gono di una contabilità razionale, pur tuttavia i libretti colonici sono gene­
ralmente tenuti con regolarità. 

Il contratto di mezzachia dura un anno, avendo principio il l o novembre 
. e fine il 31 ottobre dell 'anno successivo ; è però frequente il caso eli trovare 
aziende con limiti dell'annata agraria diversi da questi. 

La ma.ggior parte delle aziende è amministrata direttamente dal pr~­
prietario, coadiuvato da un sempliee fattore, o da un inearicato per il ~OVl­

mento del bestiame, al quale viene corrisposto in natura, in danaro, o m1sto, 
un salario fisso o variabile secondo una percentuale dell'utile di stalla. 

Il proprietario alcune volte vive in camp,agna, e ciò si nota specialmente 
nello spoletano, ma più frequentemente in città o in villaggi e tiene sp:sso 
nella propria abitazione i magazzini ed eventualmente l'olei:ficio e la cantma. 

Quando esiste la fattoria a eapo eli essa sta il fattore, che è preposto alla 
direzione tecnica., talvolta coadiuvato da agenti o sottofattori. 

Nel caso di grandi proprietà, più fattorie sono collegate da un'ammini­
strazione eli grado superiore, che risiede ili città, alla quale attende un a m­
ministratore coadiuvat o da nn contabile. 

Cordiali sono in genere i rapporti fra colono ed imprenditore capitalista; 
anzi in caso di evidente disa gio della fa.miglia originato da malattie, ecc., ' . 
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rquest' ultimo non lesina, in conferimenti, in natun1 o in denaro, fatti al solo 
cscopo di beneficienza . 

E ' piena mente meritata tutta la benevolenza , l'atmosfera di simpatia , 
·Che l ' istituto della mezzadria, s~atate le leggende, superate le avversità pro­
venienti da qualche isolato gruppo di politicanti o pseudo economisti, si è 
saputo creare nei suoi particolari ambienti favorevoli. 

Qualche volta , però, gli ammira tori si sono lasciat i trasporta re un po' 
t Nppo da ll'entusia smo e non hanno sten tato pertino a rieonoscere nella mez­
zadria l'eldorado dei sistemi dì conduzione, di fronte a l qua le le crisi econo­
miche si sarebbero dovute dissolvere nel sano connubio della compartecipa­
zione a l prodotto del lavoraton\ manuale. 

A noi pare che tutto eiù, per lo meno, ~Sia un po' esagerato e la r ealtà dei 
fatti s ' incariea dì smontare illusioni e profezie. 

Senza dubbio nno dei pregi di questo sistema di conduzione, collegato 
·Con la particola re forma di r etribuzione del lavoro manuale, è quell1J di pr o­
porzionare il reddito di lavoro al reddito globale dell 'inqn·e~Sa, t alchè le 
oscilla zioni n~sitive o negative di questo reddito, sì ripercuotono pniporzio­
nntamente fra le persone economiche che r·.oneorrouo n ella pr·od~tilione . 

Ma perchè ciò abbia a verifica.rsi, è necessario che il valore dei prodotti 
venduti di parte eoloniea, oseilli a l disopra di nn minimo, minimo ehe può 
essere rnppre~Sentato da lla somma delle spese reali, di produzione e fami­
gliar i , che la famiglia via via durante l 'anno sostiene. 

In un determinato momento storico, la vita ùel diversi gruppi sociali 
di una r egione è earatterizzata da un certo livello di bisogni, diversi da 
gruppo a gruppo, ma ehe possono considerarsi norma li, in seno a llo stesso 
gruppo, se riferiti ad una famiglia che viva in condizion i inter medie. 

Orbene, nel nostr o caso diremo che fino a tanto che il r eddito della fami­
glia colonica è sufficien t e a lla soddisfa zione dei suoi bisogni si verifica il 
noto equilibrio, ma se si scende al disott o questo scompare. Chi integra in 
t~1l caso, di fatto, il bilancio eolonieo è l'imprenditore e fa dù mediant e an t i­
cipazioni in denaro, e t a lvolta in n:1tnrn. , ehe a seconda degli eventi potranno 
considerarsi quasi a fondo perdut o (escomio del colono) o esigibili a più o 
meno lunga scadenza se t utto a ndr:ì bene ed il colono avrù, volontù di pagare. 
E ' questo il fenomeno che caratterizza la mezzadria, e la fa decisamente dif­
feri r e da altre forme di conduzione. I~ ' il frutto di una benevolenza sorta 
sovente da t empo lunghissimo che unisee propriet:1l'io e colono; e la cordia· 
lìtù, dei l'apport i rappresenta uno f ra gli elemen t i basilari della me~zadrb ; 

se quella viene a mancare q11 esta declina , sn bisee sostanzia li trasfor·ma zioui . 

Sono molte le famiglie eoloniehe umhre che oggi chiudono il bihwcio in 

perdita . 
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ì l fatto non è nuovo: lo stesso Jacini, nella sua gr ande inchiesta, ci fa 
•~onoscere come anche allora il colono chiudeva , in genere, l'annata con un 
certo sbilancio passivo. J\fa i risulta ti bruti di bilanci economici eseguiti in 
diversi momenti st oriei ed economici , t enendo anche presente il potere di · 
acquisto della moneta, sarebber o insufficienti per argomentare in merito alle 
condizioni di vita della famiglia , quando modificazioni notevoli fossero avve­
nute n Plb scala dei bisogni. E ' questo uno fra gli studi più suggestivi; eer­
chiamo quiu:li di r·i salire nel tempo e Jn(Wendo da lle ricerche dello ,Tacini 
anali~zia m o il fenomeno. 

I n quest i ultimi ,·enti a nni, in modo particolare nel periodo post-bellieo, 
migliormuen ti sen t it i si sono a vu ti nei riguardi delle eondizioni di Yit a della 
popola zone colonica n m br·a. 

Ha ,.,la Pntr·a r·p in nn fahhl'if·ato rurale, par·lare con individui vecchi e 

giovan i, penetr·ar·e nell'intimo della vita famigliare, per comp1·endere in pieno 
il ~>i gniticato di eiù che noi dieia mo. 

La gnen ·a ha dee.i ;;;a mente accelerato il ritnw del progresso umano. La 
ve(·dtia generazione (' profonda men te diversa dalla nuova. F ra (]j esse si 
trova una dìst:mza enorme e tale che, misurata con l 'ant ica sealn della eì­
vil t ù, apparirebbe impossibile, t a lmente è sentita . 

Lo spirit o di a utonomia nei giovani è notevolmente accresciuto, ma , solo 
·eeceziona1mente, esso dà, origine a forme gravi di i ndisciplina ed è questa, 
forse, una fra le più impor tanti condizioni ehe conser vano ancora l ' integrità, 
dell 'orga nismo famiglia r e. E' vero anche, però, che in Umbria, come già ac­
eenn;muno, forse meno che nelle alt re r egioni a mezzadr ia, si incont rano fa ­
miglie molto nnmProse. La tendenza alla divisione non a.ssmue quasi mai 
quella forma che (·hiameremo patologica, in qua nt o dovuta ad eccessiva in ­
<;om pat.ib.ilitù f ra i di\'ersi membr i , ma soven te, invece, è originata da f a tti 
del t n tto di versi . Rpesso è l 'eccessivo a umen t o numerico della famiglia che 
·comporta. la rottn ra dell'equilibrio f ra. potenzia lit :ì d i hw m·o, da nn lat o, e 
i bisogni del podere 1lnll 'altro. Altre volte, ed in modo p,a r t icolare nel periodo 
post -lJellico (fay orita 1lalla particolare situazione economiea formata si) è 
stata, In t eu d enza a lla rid nzione delle unit.'1 podera li, fat t:L da i propriet a.r i · 
m v.i )o;ta 1li una m:1 ggiore intenRifìca zione colturale, che ha. spinto molte f n ­

llligli •' a lla did sioue. 
Anno migliora te le :thitazioni. Non n.ncom mezzo seeolo fa , negli a tti 

de ii ' indtie~>ta a g t·aria tn·omossa dallo ,Jadni, si seriveva : « ..... n on puù dirsi 
lo stesso delle c:r se eolonìehe, che sono in generale troppo ang uste, ma le arre­
date, maneant i 1li t·omodi e mal ridotte per la eat t iva, manuten zione, eon 
stalle strette, basse e non di rado eol pìt1no inferiore a l piano della s t r adn, 
o della campagna J> . 

E ancora : <<Gli scoli delle acque e dell'acquaio scorrono lilJeramente 
sulla superficie del t erreno ed a mmorbano l 'aria eon esalazioni nocevoli a lla 
;>,;alut e n. 

2. - l...'mbr ia . 
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Orbene progressi notevoli si sono fatti a riguardo: i lavori di reRtauro 
e di adattamento ehe hanno subìto quasi tutti i fabbricati rurali nella re­
gione di bassa collina e in queìb di pianura, nnitamente a lle nnove nmnero;,;e 
costruzioni eseguite con razionalità ed :iccuratezza, fa nn o si elle le f:ond i­
zioni di abita,bilitù siano spiee.atamente migliorate_ Deficienze noteyol i Ri 
riscontrano ane(}I'U. nelle zone di alta collina: ma a n eh e qui qualche r:o3a i• 
stato fatto e molto di più Ri ~-;nrehbe potuto f:ne se non fosse SOJU'<lggiunt:.t 
la crisi con tutte le sue sfavorevoli conseguenze. 

E' migliorata l'alimentazione. Rileviamo sempre dallo Jaeini: « L'ali­
mentazione dei mezzadri, è nella maggior parte costituita di fm·ina di grano­
turco condita con sale, con la quale si formano delle focacce o torte che si 
enociono in 1111 dis(·o di ll~n<l J·Pfrattari;~ rifwald;~.to al fnoe:J ad nna tempe· 

ratnra piuttosto altn )) . 
Uilevante era allora il numero dei pella.grosi e tale da spingere alla isti­

tuzione del pella,grosario di Città di Castello. Notevole era pure iL n1urt.ero 
dei dementi per pellagra l'Ìeovera,ti alla clinic.a. psiehinttiea di Perugia. 

Nel eontrasto delle diverse teorie su1tnrite dalla impossibilità di stabi­
lire con pr~cisione l ' etiologia di questa malattia, nn fatto è quasi da tutti 

gli studiosi accettato, e eioè la recettivith che 1n·es~nt:~no verso qu~sto morb~ 
le pppolazioni più misere, fatto che valse ad attr1 hnn·e a l male Il nome d1 

<< male <l ella miseria >> (1) . 
]);\, aleuni anni, con il miglioramento delle eomlbdoni di vita, sopratutto 

alimenta.Pi, del colono umbro, nessun eal'o di pellagra si è p~ù manifestato. 
E' migliorato il vestiario. Ancora dallo .Jaeini: << La consuetudine di non 

spendere denaro per il proprio mantenimento, viene dai coloni u~bri eon­
servata anche nel loro vestire. Infatti la, biancheria è composta d1 tela un 
po' grossolana fatta con canapa raccolta nel proprio t erreno, filata , t~ssuta, 
imbiancata e cucita dalle donne di caRa. I loro vestiari sono eompos~1 della 
così detta mezza lana che proviene dalle peeore del podere, egua,lmente filata, 
tessuta, imbiancata e eueita dalle donne eli casa , t inta per lo più di net·o ~>. 

Oggi questi sistemi di fabbricazione casalinga sono ~u~si d.el ~utto scomp~rsL; 
specialmente i giovani, ed in modo particolare ne1 gwrm d1 festa, Yog-lwno 

---- -
(1) n Giaxa che con molta passio~1e si è ?e~~upato <J~ll.a q1~estione d.ic~ : << s: il ~:o:J~ 

tadino povero è ridotto all' alimentazione nHmllca e pet smo .t l monofag~smo .: qu~n? 
:~d un::. nutrizione la quale, oltre eh e insuffic:_ente: può essergli ~nelle , ~ltnm,e.~tl n.o~Jva, 
cib eli pende dalle lnmentt~voli condizioni in c.'u egli,' ~~~r lo_ meno, 1.n. pass.tto: .. era costr,et~.~ 

· ~ tt t ·mdo ' l deperimento orgnmco E l mfellce pc,st,;wne sooale del la v . a v1vere. so. os • • - . · · · . . . 1 ll' b't bilità e quella del­
ratore della terra che gl i crea pure l 'esecrande_ co?dlzlom . c e. :~ 1 a . . · ' ·se-
l'ecce8sivo e faticoso lavoro, diversamente distnbmto 11e1 P,~nocl~ stag10nall. -?-lla ~m. ~ 
ri t.t mnteria le si nggiunge la psichicn, enrattPrtz?.n tn da ll_ Igncnanza, _.c~ al . ml~~n.ei S!~ ~ 
(la)·1.1 " Jl'ttJ"<"t 1·nclt'lfprenza eh e rendono lo stato del contadmo ancor p m r attrtt~t,tnte 

' " ' · ' · - · · l tt r domes lC'l non :<piegano la su n trm;euratezzn per l 'igiene persona le e pe r a ne · ezz l • ' • 

meno elle le cattive abitudini con~r~tte. •. . . . . . · Jt e (]p n·p~,.;n 
Da ciò si genera la predisposlzJOne del! mdlvlduo, ~nde~ol!~o. fislc~!llt;I ~ (l l f 'r l -

moralm.ente, ver so una malnttia i]uale è la pellag~a ~~ em ~;viene '1ttun.t ll A l 

lrtg1-a, V I NCENZO Gux.1. 1Jnione 'l'ip. Ed. 'l'orinese, Tonno, HLI). 
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vestire bene ed indossano abiti fatti con stoffp aequistate in bottega e sem­
pre cuciti dal sarto. 

E' migliorato il mobilio. Quale differenza enorme si nota nell 'aneda­
mento della camera da letto dei vecchi genitori in confronto a quella dei gio­
vani sposi! Il primo è povero, misero e rozzo, il secondo più ricco, vistoso e 
talYoltn rivela il desiderio di nna speeie di ricereatezz11; spesso non manea 
qualche piceolo arazzo ; qua:;i :;empre :;i ti·ova la culla per il bambino. 

l coloni di alta collina, pnr non a ccusando nn progresso così sensibile, 
specie per ùiò che rigua1·da le condizioni di abitabilità e di anedament1,. 
della easa., pnr tuttavia anehe lcn·o godono di un grado di agiatezz;~ relat i ­
vamente maggime di quello godnto nel passato. 

In lmlle a q nanto abbia m o so p l'a (letto l'iBnlta (~vi(leute il Jllig liol'amt•u t o 
generale aHeunto llelle eomlizioui (Ii vita dei coloni e l1e si troyano nelle zone 
più fe1·tili. 

Se il bilancio odie1·uo di queste famiglie potesse farsi sulla sca la clei 
bisogni come ce lo descrive lo ,Tacini nella sua, inchiesta, esso non chiude­
rebbe forse in perdita. 

Miglioramento giusto e necessario del popolo che tenacemente lavora ed 
in silenzio produce, della categoria economica troppo spesso misconoseiuta e 
disprezzata nel passato, del meraviglioso lavoratore della terra. 

Ma affrettiamoci a riconoscere che se quest ' aumento di benesser e poteva 
ritenersi normale nel periodo postbellico, fino a qualche anno fa, in quanto 
i coloni con gli aumentati reddi t i derivanti dall'alto livello dei prezzi di ven­
dita dei prodotti potevano soddisfare in pieno alla maggiore somma di biso­
gni che via via si era andata formando, lo stesso non si può dire per il mo­
mento attuale in cui, di anno in a nno, i redditi notevolmente si contraggono,. 
fino a far chiudere il bilancio famigliare in perdita talora rilevante. Si dovrà 
tornare indietro sulla via del progresso, oppure nuovi equilibri economici e 
soeiali vena uno a frenare la mareia di r·etroeessione che stenta a m n nife­
starsi? 

il. - LA PICCOLA l'HOPRUiJ'.r.~ COLTIVATRI CID. - Abbiamo già detto ehe J·isnJt a. 
pa rticolarmente diffusa nelle zone di montagna ; il suo processo formativo , 
ehe risale a d epoca molto remot a , è stato eontinnamente agevolato da part i ­
colari. condi~ìoni che via. via andremo esaminando. 

Questi piccoli proprietari, siceome non a utonomi, sono eostretti a rieor­
rere a font i sussidiarie di reddito, caNl.CÌ di integrare quello che ottengono 
dalla loro impresa, e dalle eollegate imprese pubbliche e collettive. E ' la 
ìnsuffif·ienza di redditi sentit a giù, da gran laRso di tempo, nnitamente a lla 
impossibiliht di impiegare l'eccesso di mano d'opera in a ltre impr ese locali, 
che spinse t]nesti montanari verso a leune fOI·me d.i emigrazione periodiea, 
sorte eome nn compromesso fra lo spirito di a ttace:,unento alla terra efl i 
bisogni della vita. 
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Seelsero delle forme di attività eompatibili eon le e.sigenze dei loro campi; 
che li distraessero eioè dalle ordinarie occupazioni solo d' inverno, nel periodo 
dell'anno in cui in montagna l'attività campestre si arresta. 

Aleune popolazioni, quelle dei centri di più limitata altitudine, diven­
nero maestre nella lavorazione di earni suine; quelle dei centri più alti, drwe 
più diffusa era l'industria armentizia, si dedicarono a lla pastorizia. .. Questn 
I'Jeconda eategoria, con l'andare del tempo, si feee troppo numerosa rispetto 
alla sua possibilità d'impiego, per cni dette origine ad altri gruppi mi­
granti earattel'izza.ti da alhe forme di atttivitù, : cavallari, bifolchi, carpeu­

tieri, ece. 
Da epoca remotissima, tutti gli anni, al sopraggiungere dei primi freddi 

iuverna.li, partono schiere numerose di « noreiui )) per trasferirsi nelle città 
tlel Lazio e <lella 'l'os<·.ana, iu S]Wtinl modo a Umna e :1 Fireuze. 

A questa emigrazione narteeipa.no solamente gli nomini; le donne restano 
in paese per accudire alle faccende domestiche ed al bestiame che dur,.1nte 
il periodo invernale si tiene qua.si semnre in stall:L. Gli emigrati tornano a 
primavera con un piccolo gruzzolo e si aeeingono subito a riprendere la loro 
attività di piceoli proprietari (l). 

Lo stesso fanno i pastori: a-ssunti in autunno in qualità di salariati 
avventizi da proprietari di mandrie ehe vanno a svernare in ì\iaremma, se ne 
tornano in primavera ai loro piccoli campi. Anehe i bifolehi, i ca\'ltllari, i 
earpentieri ecc. , restano assenti per tutto il periodo invernale. 

Nel periodo prebellieo, e per un po' di tempo anehe nel postbellieo, ah­
bastanza frequente era l'emigrazione all'estero per tempo indefinito. 'l't'a­
scorsi aleuni anni in terra straniera, appena aceumulato con stenti e sacri­
fici qua.lche risparmio, gli emigrati tornavano alle loro famiglie ed investi­
vano subito il piecolo gruzzolo in acquisti di terra. · 

Da un lato, l'emigrazione periodica interna permette la possibilità di 
vita a molte piceole proprietà ehe in difetto di essa non potrebbero soste­
nersi; dall'altro l 'emigrazione all'estero, a tempo indefinito, ha agevolato la 

loro formazione. 

Problemi nssillanti soao quelli <lelh1 <lispei·~";ioue e (lelln polverizzazione 
·della proprietù. che si pre~";entano sotto fonna wolto grave. Non solo al'si ­
stiamo a quella dispersione ehe, nella montagna, diremmo qnasi tipiea, do 
vnta al desiderio sentito dai nieeoli proprietari di ottenere i prodotti più 
svariati necessari al eonsumo famiglhu·e, fatto f'he, dato l'ambiente speeiale, 
comporta, in genere, la necPssitù, di avere appezzamenti eon giacitura, alti · 
tndine, esposizione diversa., ma sì eonstata la fl-ammentazione degli nppC'z­
:zamenti earatterizzati dallo stesso ordinamento eolturnle. 

(l) Caratteristico è il fntto notato che nwntre in alcuni centri abitati 11arlano tutti 
il dialetto romano, in altri, anche vicini, è universalmente parlato quello toscano. 
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Lr· f r·r• Jltonogr ntie al capitolo III illnstrano ampiamente il fe11omeno. 
LP r'<IIJ se principali ehe dùnno luogo, rispettivamente, alFeeeessiva pol · 

, . , . ,·izz:~zione ed alla frammentazione della p1·oprietù, sono le seguenti : 
vigente sistema ereditario ; 
acquisti successivi di appezzamenti di terra senza grande preoecupa­

zione della loro ubicazione. 
Abbiamo detto sopr:1 quale sia il fenomeno correla.to, per gran par te, 

r·on la polverizzazione della proprietà. 

Gli inconvenienti elle derivano dalla. frammentazione sono oramai uni­
ve1·salmente noti e doè: <lifficoltù, rli sorTeglianza; liti eontinue nei riguardi 
delle servitù e delle r evisioni dei confini; difficoltà d'impiego di moderni 
mezzi teenici, P<l altri nnmeJ·oi·dsi'Ìllli , l'i]wtutamente Jitel'l'i iH rilieyo <la y;u·i 
1-'tndio:,;i erl oniuwi di <:OlllllliC r·ono;-;r:enza. 

Il miglioramento delle condizioni di vit<1 che abbiamo constatato nelle 
famiglie coloniche (li eolie e di piano si riseontra anche nelle famiglie eli pie ­
coli proprieta ri di montagna? )<J se nn miglioramento reale l'i nota, questo 
si manifesta con intensità pal'i o diyers:t nei l'igu:ndi delle due categorie pro­
fessionali? 

Procediamo ancora. per analisi. Le abitazioni di montagna, in genere, 
non hanno subìto modificazioni notevoli, pur tuttavia qualche accenno di 
restauro; nei centri meno elevati, si nota; lo stesso non può dirsi per le case 
dei centri situati nelle part i più elevate dei singoli comuni che si presentano 
aneora, come in seguito vedremo, decisamente non igieniehe. 

Progyesso notevole si nota inveee nel tegime alimentare e tale dtt de­
terminare talvolta, pa1·ticolarmente nei riguardi delle famiglie dte pai·teci­
pano alla emigrazione, una sit.nazione migliore (li quella dei eo.loni tli pia no. 
Lieve miglioJ•amento rivela anehe il mobilio, ma non molto accent uato. 

Nei riguardi del vestiario nn progresso palese, evidentissimo, si nota 
nelle parti meno elevate, ove oramai sono stati completamente abbandonati 
i vecchi sistemi di fabbrieazione casalinga, mentre questi persistono aneora 
nelle parti più elevate. 

In complesso, quindi, nella. regione montuosa oggetto della nost ra inda­
gine, ad un miglioramento de~ regime alimentare più evidente di quello dei 
coloni delle zone di colle-piano, fanno riscontro altre condizioni : igieniche. 
di abitabilità., ecc. che solo eccezionalmente toccano il livello ragginnto dalle 
famiglie coloniche dette, mentre normalmente restano al disotto. 

Tratteremo in seguito di uno dei più importanti problemi che interessano 
l'agl"Ìcoltnra loeale, cioè quello delle Comuna-nze ; per ora ei !imiteremo a 
fm·e qnakhe breve considerazione in merito ad altre importantissime que­
slioni di carattere sociale ed economico. 

E' doveroso constatare ehe, nella regione di montagna., si nota una ma­
nifesta disorganizzazione eeonomico-sociale. Mancano, in genere, o decisa-



mente difettano, tutte quelle opere d i a-ssistenza, socia le, meravigliosa erea­
zione del Fascismo, nwnr;t qndl<t importantissima fnnzione <li atl'ianeam0nto 
di cui tanta necessità lwuno le popolazioni locn li, talchè si origina nn pnlesr 
e sfavorevole isolamento, t auto più <l< l uuoso in quanto la emigrnzione perio­
diea porta, eli anno in nmw, qne:-;te popolazioni a c·ontatto della vita I·inno­
Yata e pul:;;ante <li g•·all<li <·ent•·i e le :;;piuge ad amari eonfronti Nulla evidente 
differenza di tra.ttammlto. 

D'altro canto se è opportuno inqlwdnu·e qnesti piccoli proprietari nel 
grande sistema della OJ'ganir.zazione sindaeale, vero è pure ehe gran parte 
degli seopi del siH<laeato stesso, per l ' intima esseuza e he earatterizza questo 
grnpp,o sociale, yeugono necessariamente acl aflievolirsi. 

Ma esiste ILWI fonna <li organi,;za ,;ione, attualmeut<> iu rapido sviluppo, 
gin;.;lanJPilte poiPJiziala P r<'Na pi1'1 ;ldeJ·pnte ali<> liJJo\·P Jll:lllil'e;.;lazioni della 
vita c<·onmni<·a P so<·ia le , <·he in q n e;.; ti I noglli <lon·ehh<' i11Ìziare la :-;n;1 azione: 
c·io<~ l' m·~·a nizza zio ne <·oope•·n ti 1·a. 

I suoi se opi sono g1·awlio~;i e non si liinitn no al solo eampo eeonomieo, 
ma si estendono decisa mente al <·nmpo ;.;oeiale. Partieolare importanza essa 
assume nei riguardi della pi<~<·ola pl'Oln-ietù,. In lm:-:e a.gli scopi eeonomiei essa 
I'ende possihile eliminare, in gran parte, quelle pa.rtieolal'i earattel'istiche che 
1 H n 1 g1mo la pie<·.ola ptopdetù, :-;otto alemli a;.; petti, i n cmulir.ione Ili iuferio­
I'ilù ri;.;petto alla. g1·an<le. 111 ha:-;e a~~:li N<·opi Noci:lli, <:>s;.;a <~ po.data alla 

tutela degli interessi mm·a.li dei soe.i, a lla loro eJneazione morale e nazio­
nale, al miglior amen to della produzione, indirizzando ogni manifestazione, 
alla eyolnzione soeiale dell'individuo. Problema g1·ave e eomplesso senza 
dnhhio, ma ehe è necessario affrontare per risolvere una situazione c;he, di 
p;iomo in giorno, si fa sempre più diffieile. 

-L - Tr. cA:-:E;-;f;OLo. - Le pie.eole case dei easengoli, pur non esfiendo 
molto numerose, si trovano sparse nn po' per t ntta la regione, speeia.lmPnte 
IW1lo .spoletnno ove il proprietario-impl'Pn<litore preferisce tene1·e gli oliveti, 
e.he ivi sono abbastanza diffusi, estesi ecl i migliori della provincia, a. condu­
zione diretta. 

Il prop1·ietario dello spolet:MlO è nn amatore appassionato della pianta 
f•; JI·a a ;\lineJTa e ad ~s:-;a non 1e;.;ina nexsuna <Ti (JIH'llP <'lll 'P <·he pn;.;;.;ono favo­
rirne le condizioni di vita. 

l pi.<·<~oli . ;.;co:-;< · <~;.;i, pietJ·o;,;i olivPti aggi'Hp]mti alle Jm si eli Montelueo, 
tl!l-ti sistemati n. terrazzi, potati a modo, t enuti con e nra. tale che tJ-oya solo 
rise.on t r o in awl1ienti partic·olari ove Ni pratie.ano le <·oltnre più ricche ; gli 
estesi olin~ti <li Cmnpello, di 1'revi <·!te l ' inclemenza clel elima deeimò, or 
sonf• poelti anni, e ehe oggi 1·isorgono sotto la vigile e ten ace cura. dell'agri ­
eoltm·e, rive:-:tmw tntta <pw lla meJ·a,·ip;lio"a P mistiea eonca ehe da Spoleto 

- 2f: - -

" 1 -<p i ug<> P \' a oltr e Foligno fino ai piedi della eittù Frauee~owana, (·onfereii · 
do l <> 1111 :1 spetto di pa<:e e di bellezza. 

In genere la famiglia del easengolo è poeo numerosa; spesso è una fami­
g lia in aeerescimento che eousidera queshL forma di oeeupar.ion e eome tran­
sitoria e cla.Ua quale, a seeonda delle possihilit:ì. e dei tempi, si originerà una 
famiglia .colonica od una o più famiglie eli salariati; talvolta è eostituita 
solamente di du e giovani sposi figli eli eontadini. B' sempre una famiglia 
che, per il basso numero (li unitù lavorat.riei di cni dispone, non può assu­
mere nu podere n 111 ezzadr·ia. 

Nessun patto ('Ollettivo <~ Bt<lt.o anr·ont stipulato fra. le rispettive asso­
eiazioni sindaeali, talchi' la fi gliri1 eeonomiea del easengolo subisce notevo­
lissime nniazion i, Hllf'IH· in sen o a lla aziPJHla stessa, oscillnmlo da qlH' lln di 
sa la1·iato li;.;:-;o a qn<· lla <li qua s i an·entizio, lJIW:-;i ;.;euqn·p con carntteristidw 
di limitatn r·mn P< l l' l eeippzione. 

Riportiamo alem1i esempi reali abbastanza I'a.ppresent.ativi. Il caseugolo 
A . è un salanato lisso; l'attivitù del <-avo della l'amiglia <~ ('Olnplt>t :IHH'Il t <' 
devoluta a ll'oliveto; egli l'ieeve. oltre l ' uso <l ella <·a;.;a (li ahita,-,ione e la legnn 
necessaria eome eombustibilP d omestico, un salario mensile, parte in denaro 
e parte in natura eosì sta,hilito : 

in denaro L. 125; 

in natura un quintale di grano e 4 litri eli olio. 

Il proprietario ha acquistato un pieeolo gregge eli cilHJnanta peeore eon 
lo scopo principale di stahulare l'oliveto e lo ha assegnato alle eure del easen­
golo eon il quale, a fine d'anno, divide l'utile ehe ne deriva determinato in 
armmlia. <·.on il <·out1·atto (·.oloui<'O in vigo n~ nella 1'1·ovinda di l'erngia . 

l l ea;.;pngolo I :., pt>1· ìa :-;m·n•gli:mza d w fa ali 'oliveto, ha li Il ('·Olii J H~II ~-'fl 

fisso solo in natura: l ' uso della easa di abita r-ione e la legna necessaria ec.mP 
eomhnstibile. QnaiHlo il Jli'OpriPtal'io gli <)J'(linn dei lavori, viene r etl'ibnito 
eon un salario giornaliero lievemen te inferiore r ispetto a quello pereepito dai 
comuni hraecianti. Nei giorni in cui la s ua mano d 'opera non è riehiesta dal 
proprietario, può impiegarla anche presso terzi. 

Anche questo easengolo ha in eonsegna nn pieeolo gregge e henel\eia 
della metù dell' utile annuo relativo. 

La l'a miglia C. (' r·ostitnitn eli duP vecdti coniugi e<l un figlio :-;<·apolo; 
due fig li hanno già la sciata, la easa per dedicarsi ad altr(~ attività. Il ea.sen­
golo r> il veeehio, ed al soli to oltre l'uso della casa di ahita.zione e della legna 
necessaria come eombustibile, quando gli veng·ono ordinati dal proprietario 
dei la\'tH'Ì riceve 1111 eompenso in denaro come il prec.edente. 

Nell'oliveto, ehe è a. breve distanza cla Spoleto, si trova una bella fon ­
tana, o·he vieue utilizzata per irrigare un piccolo orto, i prodotti del quale 
sono vewlut i <lnl c·asf-nlgolo n ella Yieina città. 
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La moglie del casengolo fa la lavandaia, il figlio lavora in altre impr·ese 
in qualità di bracciante. 

Qualche volta 'i proprietari terrieri favoriscono la formazione di alcune 
famiglie di casengoli alle quali forniscono l'abitazione gratuitamente ed un 

piccolo appezzamento di terreno i cui prodotti sono divisi a metù ; :-:i riser­
vano, nel contempo, il diritto di preferenza sulla mano d'opera di cui dispone 
il casengolo per integrare, nei periodi di grandi lavori, quella eoloniea. 
La mano d'opera in supero, rispetto a quella impiegata come preeedente­
mente, viene da l casengolo ceduta ad altri. 

E' chiaro che le condizioni di vita delle due ultime famigle descritte, so'no 
strettamente correlate al numero di giorn~te di lavoro richieste dal proprie­
t ario o impiega.te presso tenr.i. 

In generale, possia mo dire che, se la famiglìa. è molto piccola tron t. sem­
pt·e modo di occup.are una certa quantità eli nmno d'opera nei diver si lavori i 
1·edditi dei qm1li, unita mente a quelli che del'ivn.no lht qnnlehe pie<·ola indu­
stria, dànno esito, nei suoi rigum·di, ad una dhw1·eta :-:itnazionP eeonomiea. 
Se la famigFa è nn po' numerosa si presentano due cn:-:i · gli altri membri 
trovano modo d'impiegare la loro mano (l'opern presso lo stes8o p,rOJH"iet:wio 
o in altre imprese, ed allora la loro sitnnzione eeonomiea l> buona, oggi fre­
quentemente migliore di quella delle famiglie eoloniehe ; o questa po:;;kihilit ù 
risulta molto limitata ed allom la sitnar.ione diYien<' note,·olmente peggioi·f>, 
ma sempre migliore di quella delle comuni fam iglie di braccianti. 

Ma nelle zone in trasformazione dello spoletan o . cioè in vb di essere 
:'ppoderate, si ritrova nn tipo particolare di ca.sengolo che riteniamo interes­
sante illustrare. 

E' noto che per procedere all'appoderamento di una eerta snperfieie di 
terreno si richiede un largo investimento di eapitale, per gran paTte intra­
j';feribile, che, date speeialmente le attuali condizioni economiche, comporta, 
nei r iguardi del proprietario, un rilevante onere fin::tnziario che ta~ora, agli 
effetti dell'economia aziendale, diviene addirittura eeeessivo. Onde evitare 
notevoli squilibri economici si procede nel modo segueute: costruito mt pic­
colo fabbricato rurale, costituito di due piccoli a mbienti e magari un porcile 
ed un pollaio, il proprietario lo affida a. due giovani eoniugi, contadini, che 
assumono la figura di casengoli. 

Insieme all'uso dell'abitazione alle loro cure è affidata una cer ta super ­
ficie di terreno coltivato a grano, qua lche piccola industria zootecnica : gio­
vani ovini da allevamento, animali di bassa corte, e magari un suino per il 
consumo familiare. Tutti i prodotti, ad eccezione di quelli di bassa eorte, 
vengono divisi a metà con il proprietario. 

La mano d'opera in eccesso, rispetto a quella assorbita dalle diverse 
operazioni eoltnrali , viene in gra-n parte impiegata in lavori di miglio-
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n ltW' tl t o foud ia.l'io nello stesso podere e retribuita dal proprietario con un 
Nn l n rio l it•remente inferiore rispetto a quello corrente. 

Con l'andare del tempo si forma il podere e si forma la famiglia colonica 
· ·h1·, intauto, ha modo di acquistare quella preparazione teeniea tanto neces­
Na t· i a p,er una buona. coltivazione del fondo. 

L'inconveniente che da questo sistema deriva è quello della impossibilit à 
tl i ottenere un rapido appoderamento; akuni agricoltori umhri però, lo pre­
f'N i:-:eono al credito, arma terribile per chi non la sa opportunamente mano­
vraJ·e, e che nel passato un buon numero di ferite ha lasciato nel loro pa,tri­
monio. 

Da quanto abbiamo sopra detto risulta ehe i rapporti eontrattnali e8i­
:-dt' tlti tm imp.reuditore e (·a.sengolo, aueora non (liseiplinati nwdiantP c.on ­

t ratti eollettivi, <Jànno .freqnentem<:-nte luogo a notevoli sperefJnazioni nel red ­
di to di hworo. 

Molto opportunamente, quindi, le r·ispettive organizzazioni sindacali do· 
vrebbero provvedere alla stipulazione di un contratto-tipo tendente ad elimi­
nare almeno i più gravi inconvenienti ehe dalla sperequazione derivano. 
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I. 

UNA FAMIGLIA COLONICA DEL COLLE-PIANO DEL TRASIMENO 

Il Comune di Tuoro. 

ll c.om m w di 'l' lloJ·o Ni P:st('ll<lP per nn a Nnpel'tic i <' t e 1T i tol'i:tl(• <l i ha. :wr;:.t. 
di •i:n j :Us(; J·a.prH·(~:sen t auu la :sii]Wd ieie ag1·a.1·ia e fo ee:stale e liG la NUJlel'.lieie 
improd uttiva. 

La snpedìde JH'O(lnttiva, agraria e Jm·e:stale, nei J·ignatdi delle diverse 
colture è eosi rip,m-tita. 

QL \LfTì\ DI COLTURA 

Bem in a t ivi_ se mplki 

Semjna Uvi con p ia n te leg n ose 

Colt u re ln gnO."ì<~ sp<·e ia l 1zza le 

Paf::co l i n pl'ati pen nanen li 

Boscl! i c ca!-itagne l i 

I n coll i produtlivi. 

Totale superficie agt·a ria e 1'ores l"ale 

~~-=~======- ...:::__-__ -_-_-_-_ -·-

ha . 

24() 

L 97G 

170 
2:)9 

758 
!)7 

P{' rcenl n a le 
dd la !-iUpe dìcit• 

ag ra r ia c forc~ la l e 

7,0 
5(),7 

4,9 
il,9 

~ 1 , 7 

1()0,(1 

E:' situato a.ll 'e:'ltremo o1·est della proviueia di Per·ngia, ver:so qnelln di 
Arezzo. Confina : a ovest eon ia p1·ovill(:ia (li Arezzo (Comune fli Cortona) , 
a nord con il comune di Li:-;eia.no Nieeone, ad est eon il eoumne di Passi­
gnano dell:t Rtessa provincia di P erugia. Comprende per eirea llll te1·;-;o rlella 
sna esten :sio!ltJ terreni d'alta collina, che si a lternano sn dossi e <.lepressi(;ni 
vallive, tino n raggiungere la quota massima di m. 750 "· m . ; per un tel'zo 
teneni di hasl':a e media eollina ; per il r esto terreni di piano o pianeggianu 
dw si sping-ono fi no alle sponde d<~l lago Trasimeno ove si Nf'ende ad una 
quota minima di m. 240 s. m. 

Nel eomnne di 'fuoro è ]Hi te inclu sa i ' i:sola ~Iaggion\ ehe dista dalla 
NJlOnda (l el lago <"it(·a, un ehilometro. 

I.e eondizioni di via,bilità della parte piana e pianeggiante sono buone, 
mentre i'l(~adenti si presentano in collina ove molto malagevoli riescono i 
il'aspod .i , sia per le fm·ti pendenze, sia p,ercl1 è è t rascm·nta e quasi nulla 
qualsiasi sistemazione stradale. 
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Non si notano corsi d'acqua d'importanz:L notevole, ma solamente tor· 
renti e torrentelli che eonvogliano in senso quasi parallelo, da Nord a Sud, 
le acqne della zona nel lago Trasimeno e elle rimangono all'aseiutto per gra11 
pa.1·te dell'anno; fra i più importanti ricor-deremo il Maeerone ed il Hio elle 
nascono nella parte più elevata del Comune. 

L'azione mltigatrìee del lago l'rasimeno 'li l'ipereuote in modo benefico 
s ulle eomlizioni clirnatiehe della zona talehè queste risultano, nei rignanli 
dell:1 temperatura e rispetto a quelle generali dell'Umbria, decisamente più 
favorevoli. 

Resta sempre, però, una cattiva distribuzione delle pioggie dte, mentn~ 

nel pPJ·iodo invernale ptimaverile radono abbondantisl'!inw (' tali tln fnyo 
rire, ;;peeinlnrente con l'elevan~i della temJwratura, lo sviluppo di numero>w 
malattie erittogamiehe, sono insuffieienti durante l'estate quando per il per· 
sistente prolnngat·si tlella siccità i rinnovi subiscono notevoli danni. La sie· 
cità è infatti il fattm·e aV\'er~o predomiwmte per l ' ngrieoltnra locale. 

I teq·eni della zona collimu·e sono c·ostitnit i in gran p;trte d:t! disfaei· 
me11to di atenar ie e marne; si pre~e11tano pinttosto :,:eiolti eou abho]](lnnri 
detriti minuti e grossolani e con defieiente strato coltivabile tmnne nelle 
parti depresse, od avvallamenti, ove le acque accnmularono un maggiore 
.strato di terra. 

Terreni di natura diversa si riscontrano nelle loealitù, di alta collina 
dette « Le Crete» a levante del .M. Castellueeio fino a l confine di Lisciano 
Niccone. Questi terreni, ehe si presentano di color bruno-rossiceio, hanno 
una marcata consistenza poichè vi predominano marne e argille, e sono rie· 
chi di detriti rocciosi sia minuti che grossolani. 

l teneni della zona pianeggiante sono eli origine alluvionale. 

Dal cem;imeuto del Ul~l risulta <:"be sopra nna snperfieie territ oriale 
di ha. ~~G±G si aveva mm popolazione residente di ab. Ml~{H, di cui 3S-tJ pre· 

·senti e 197 tempornnenmente assenti e, di questi , ()G in altri (:omuni del 
regno e 10:1 all'estero. La densità per kmq. di supe1·fìcie tenitol'iale espre~'sa 
in funzione della popolazione residente risultava di ah. 110, mentre in fun­
zione della popolazione pteHente (eon dimora abituale) si nYev:mo , senqn·e 
per kmq., ab. 105. 

La popolazione presente (di fatto) risult~wa poi eosì ripartita : 
nei centri ab. 115:~ (30 %) ; 
nelle ca.se sparse ab. ~700 (70 %) . 

Il nnmero d e!-!:li aualfalJeti era, p,iutto;;to alto : infatti Rll 100 masc·hi di 
età superiore a i G a nni sapevano leggere G() e su 100 femmine 47 .: eon nna 
pe1·eentnale media di analfabeti del 4~ %. 
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Attualmente la situ:Lzione, in seguito a lla istituzione di alenne scuole, 
ri~nlta alquanto migliorata. 

Nonostante l'itH·r·entento continuo della popolazione resi( lente J:isul t a 
eviclen·te il fenomeno della denatalitù (l). 

La mortalitù infantile (Jjno a G anni di età) è molto elevata: essa oseilla 
h a una pen·entna le minim;l dell '11,75 % ed m m mal'lsima del iB,90 % con 
lli tn media, uel peri O< lo di tempo considerato, del B~ , 53 %. 

Rpiceata tendenza a.ll'a.nmento rivela la percentuale dei nati morti, ri· 
spetto a.i nati Yid ; m da nn mininw del 2,04 % ad un m:tssimo dell' 8,04 %; 
e on un;L media, ;;empre nel petiodo di tempo in esame, del 4,GG %. 

Renza a lr~uu 1l n h bio una fra le prineipali cause 1lella elevata mortalit :t 
in fanti l i~ r·i sietll' HPil 'iiTazionale regime alimentare a eni si sottopongono i 

bambini dw, spesso, dù. esito a gravi a ffezioni intestinali, enteriti ecc., in 
. genere male eu rate. Ri effettua emù una grande selezione, diremmo quasi 
nM,nrale, nella qnale sopravvivono solamente gli individui più robusti. Que­
:-;to fatto pnù a uehe in parte spiegare la oramai proved>iale robustezza e hm· 
gevi tù del contadino. 

(11 r <lati demografici Ili ciascuno dei tre Comuni studiati ci sono stati forniti tlai 
r ela t ivi Ulìd di Stato Civile. 

1921 

1922 

1923 

1!!24 

1925 

1920 

HJ2< 

192S 

102!1 

19:30 

l!Jill 

Pc i~ '(' Jl l!t nll• 

r i~IWHo 

A11 no 1H21 
1922 
1923 
19~4 

19~)) 

1 :J~G 

1927 
1920 
1929 
19:30 
1931 

dei 

a i 

3 . - Umbria. 

:J. 921 147 
3. 809 119 
:l . R78 137 
3. fl9:l 126 

a. 9S2 117 
4. 084 103 
4. 121 105 
4. 277 93 
4. 35H 93 

4. 391 87 
4. 362 89 

11 \ Q I' l i lì no ai G a nni tli c lù 

m ori i d i tu Ile le età 

42, 10 
-t:l.!lO 
29,G;J 
27,08 
3~,:!4 

42,55 
34,61 
35,71 
~o -

11 ,75 
21,81 

7(i :J 

82 :l 
(i2 4 

48 2 
Hl 5 

47 () 

52 

42 

40 2 

:l4 

55 

M O R f l 

l 'età di 1 a n no 2 a nni 3 anni 4 ann i 5 annr lino al - ~ rl a l da l d a l da l da 

1 anno a 2 a n ni a 3 a nni a 4 an ni a ,lj ann : a{) an;1l 

20 

lO 

1.4 

8 
](; 

12 

9 

11 

7 

4 

9 

8 14 4 
4 

4 

2 

5 

5 2 

2 2 

Percc nlu a.!r dc i nati m ort i 
r is pdlo a i nctli vivi 

Auno 1921 2,04 
1922 2,5:! 
192:1 2,91 
1.924 1,58 
1925 4,27 
1626 5,82 
1927 6,66 
1928 7,52 
1929 2,04 
19:30 8,04 
19~1 7,8n 
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Il territorio è essenzia.lmente agrnrio; nei Connmi 1n·o.-: . .;imi ::;i tt·ovano 
aleuni pescatori, cin:~a 350 in tutto, che considerano qnesta attivitù come 
principale fonte di reddito, ma qnesta eategoda non (~ affatto J·;q•prPsentata 
nel Comune di 'L'uoro. 

La qualità di eoltura pitt diffusa è il seminativo eon piaute lt•g-no:-;e che 
è molto esteso in tutto il tenitorio predominando pre:-:so l'abita to di 'ruoro 
e in bassa eollina quello olivato. Il p~H<colo eespngliato ed il ho:-:f·o ceduo 
prevalgono nelle falde montuose; il paseolo con pi;mte legnose, nella 11ona di 
eollina; il bosco di alto fnsto, nella sonunità e nellp :-:pia1wte (li collina c: (li 
monte; il seminativo sempliee ed il pascolo, nella 11011a JttOJt tnosa: il vigndo, 
nella zona sottostante al eentro m·bano. L'ineolto rn·odnttivo è eoHtitnito da 
ter1·eni acqni t1·inosi che :-;i iTova 110 In n go le sponde del lago 'l' ra:silll('!l :o . 

Le esscn11c fon~stali più f•omuni sono il f·Prt·o e la roYere che si ulkv; rno 
a eeùuo o a fnstaia. Il si.siema di n tiliiiii:IIIH!Ile Ilei bo~-<chi rh;ulta a.bbastanzu 
razionale. 

Annessi al podere (li collina si ttfl\"alw spe.-.:so a PIWIIzmnenti a bosto. 
Il godimento eli eui bene1ieia il colono si limita al p<!R(·olo dd hestinme, alla 
raceolta .della legna necessaria come (·omhustihile pe1· nso domestieo e dei 
frutti. Il prodotto prineipale ( .. :-;empn~ di spettunzn del (·oJHinttm·e. 

La :-:nperficie agraria e f01·estale agli effetti (klla proptietù J·i ... nll t;~ così 
ripn.Iti hl : 

PH O PHIETAHI 

1. Enti civili: 

Comune di '.l.'uoto. 

2. Enti ecclesiastici: 

Panocchia di S. A.ng(~ lo. 

Opere Pie di Tnoro - Iso la :\Jagg iorc - Borglle ll-a 

3. Persone fisiche private 

Tolale 

;J5 

;) l 

~4:) 

l 't' l '( ' j 'J ; t :; :l le 

d l' l ·a 
a g r.Lr ia t ' 

11111.(111 

Queste terre, in ·rapporto ai gruppi di eolture predominanti, possono 
essere così distinte: 

QUALITÀ DI COLTURA 

Semioaljvi c colture lcguosc specializza lc 

PraU e pasco l.i pe rmaneut; . 
lloschi 

lncoJI:i prodnllivi . 

Totale 

Proprietà 
dqr l i E n l· i 

ha . 

:33 
17 

331 

Proprietà 
de lle pe r."-o ne 

lì!'ielle p rivah:-

!la. 

2. l l i 

so 

99 
-._lù·-

Nel territorio predomina la media pro1wiet:ì imprenditrice ; in geune. 
.il proprietario si serve dell'opera di nn esperto per eiò ehe rigua rda il Juo­
,·imento e la contrattazione del betstiame. Abbastanza rilevante è an(·he il 
nn mero di piccoli proprietari ea.pitalisti-eoltivatol"i, mentre meno 1·a Pln·e­
sentati sono i piccoli JH"opl"ietari eoltivato1·i. Questi ultimi , talvolta , otteu­
gono dai diversi appezzamenti di terra di loro ptop1·ietù, 1m qua.ntitati,-o d i. 
foraggi sufficiente p,er l'a.lìmentazione di nno o più eapi di bestiame bovino, 
ma difettano di capitali, per eui ·~ in nso un contratto di soeeida del :-:e­
guente tipo : 'fizio IW!Jllista il bestia me e lo eonsegna a l pieeolo p1·opl"iet :uio 
(soccio), ehe se ne serve pe1· lavm·:u ·e, ne <·.nl":t l' :dl ev:unento e eonil"poml e a. 
Tizio un terzo dell' utile annuo. 

I gra.udi proprietari non sono 111olio lliiJJtero:-;i : nel paRsato ("C'(lf"Y:mo le 
loro tf~ne in aJ!itto ~ul ÌIJJ]ll"eiHlitori capitalisti, ma lla qualche anno a <pwsla 
parte allo scadere dei eontratti, preferiscono assumere direttanwnte l'im­
presa. Si trattava di contratti a lungo termine, stip,ulati nel periodo prebel­
lieo, the IH>.J·misero agli affittuari lauti guadagni. 

La grande propriet:ì, l"isulta costituita di 'l'enute, 1·ette da appm<ito JIPl"­

sonale di direzione, amministrazione e sorveglia.n11a. 

La gr·ande, la media, e la, piccola 1n·opriet:ì eap.itn listieo-l"oltinttri<-e 
sono in genem1e appoderate. I poderi sono talvolta rinuiti, ma più :spesso 
sep:u·a.ti g1i nn i dagli altri da fon d i appn rtenenti at\ a Itri lH"Opl·iet :ni. 
Spesso aH(·he il podere risulta costituito da appezzamenti dist inti . 

La p,icK;ola. proprietà coltivatrice si presenta disper:-;a e, q11aklw Yolta, 
p r1lvei·iz11ata. 

Molto ùeuefiea, agli effetti della locale economia a.gr:wia, risulteJ·ebbe la 
ricomposizione dei fondi anche Re l'ambiente, per le sue caratte1·istiehe p:n t i­
colar i , crea. qua lche ostacolo. 

A eostituire il gruppo dei lavm·atori della tena, e11tra.no in Jli"P]I(IIHle­
r anza assoluta i coloni me11zadrì. Limitatissimo è inveee il numero dei 
bmccianti. 

Uaml1iente esereita una grande influenza. sull' on linnmento dd la ]IJ·o­
duzione tenim·a, influenza che trova poi diretta l'ipei·enssimw ndle risul ­
t anze economiche delle imp,rese. 

N ella zona in esame, ad escm pio, profonde differenze e:-:istouo fra i 
poderi di piano, di bassa e media collina da nn lato, e i poderi di alta 
collina dall'altro. I poderi del primo gruppo sono suscettibili di r edditi note­
volmente più elevat i di quelli del secondo gruppo. Correlate con queste 
variazioni di reddito stanno le condizioni di vita delle bmiglie colonitlte che 
subiscono sensibili oscillazioni. 

E' questa la ragione ehe ci ha spinto a limit are l 'indagine solamente alle 
famiglie che risiedono nei poderi del primo gruppo, facendo esdusione di 
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·quelle di alta collina. Vero è poi the in alta colliua esiste un numero' limi­
ta tic.: i-li m o di coloni, poiehè in essa fWellom iua il hoseo e h e O(·enpa gran pm.·t(~ 
della superficie produttiva. 

Dal quadro riportato a, pag. 2!) risulta evidente l'import:mza eh e, nell \)1"'­
dinmnenw 1·oltm·ale di queste aziende, hanno le eoltivazioni legnose. OdJ<'m:. 
.se si fa ast1·azìone di qnalehe piceoìo 1'1-ntteto che sorge vicino all'abitato e 
·delle piantagioni di gelsi che si trovano lt~ngo i eontini dei podel"i e sugli 
argini delle strade poderali, tutte le altre piantagioni sono prevalentemente 
costituite cla, viti e olivi, generalmente a coltura promisena con er-hacee, qual­
dte Yolta in eoltnra spednlizzata. La vite si alleva bassa o a spalliem o, 
aneora, maritata all'acero in filari. 

r~e rotazioni più comuni sono la qnadriennale e la quinquennale, ma non 
:-wmpre risultano del tutto rPgolnl"i. Rpesso nna p;nte del tPITPno, elle ,;.;e­

l"()]tdo Jo s(·lienlil tipil'.o di ml<~zione dmTehhe andare a rimiO\'O, è di p.refe­
J·eJlz:t 1lestinat o a frumento o<1 a 1)]·ato <ll-ti1ieiale. Tra le erbacee più diffuse, 
e più estesamente coltivate, I·ieot<leremo il gtano ed aleune leguminose da 
foraggio: erba medica, trifoglio, lupinella. Abbastanza in uso sono gli erbai 
iuten·alari di favetta. Coltivazioui diffuse, ma non estc>se, sono qnelle dPl 
g1·mwtuJ~eo, pa ta.te, legumi diYeJ·::;i. Limita t a i'• la <·.oltiva r. ione dPl t a hae(·n 
elw si t1·ova di tanto in tanto sopra pie('oli appezzamenti. 

Pi notevole importanza. -è l'indnsttia wote(~Ili(~:t con prevalenza, nella 
p a t·te <ld teJTitol"i.o da noi esaminata, (li bestiame bovino; m<.>u tre, in alta 

~ ·ollina, si l"it1·onwo di frequente anehe pieeoli greggi di ovini, stl·ar.iowtJ·L 
affidati alle em·e dei coloni. In tal ('.aso la fahlwiNtzion<.> dp] fm·mag~io aY­

viene in seno al podere. 

Nei poderi di piano e di bassa eollina i bovini sono in grande preva­
lenza 1li I·a.r.za Cllianina (varieti\. Perugina), in alta collina. predomina la 
.mzza MnTemmana. Le ragioni di eiù dip,endono dalle note esigenze del be ­
stiame pe1·ugi.no (',he ma l si adatta a Yivet·e in :unbic>nte sfavm·evole, mentr·e 
hene l"isponde il bestiame mm·emmano dotato eom'è di eceelsP doti di resi­
Htenza. 

Gli ovini (peeore) sono metil·f·i dei"ivanti da l ve("t"hio (·Pppo della Vis· 
sana, l·he però hanno su hìto, in va J·io grado, im:rod e. o n a lt1·e J·azze (Ropra· 
vissane cioè da tempo mel'inizzate, Merinos di Hamhonillet, Maremnmne) . 

Uin<lustl"ia dei sniui assnme il <"m·atteJ·<~ di impresa 1lomestien e di spe­
<,nlazione ; infatti, oltJ·e ad a nimali allevati per il eommmo <lomestico, si 
tengono animali da rip1·odnzione (serofe) eon lo seopo di vendere gli allie,·i 
allo stato di lattoni, serbatol"i, magNmi (l). In :tlta eollina predominann 
s nini J·ifel"ihili alla razza Casentinese, nou sn:seettibili di alto rendimento, 

( 11 Sono tenui n i che carntteri:-~z:1uo il diver~o grado d i svilnvvo del nutiale. 
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111 ;1 a.(latti per la valorizzazione dei paseoli poveri; nelia bassa f:ollina e nel 
11ia no, dove la suinicoltura è eserdtata più ra:r.i onalmente, si tronmo me­
l icvi deriva,nti dall ' ineroeio di prima generazione della razza detta con l'i­
pmdn ttori di r:lzze inglesi specialmente la Jork. 

In alta collina, ove estesa (' la snperfiee dei boschi, il suino allevato allo 
:-;tato semibrado f. da c.onsiderarsi nn ottimo ntilizzatore del sottobosco, delle 
1·a stagne e delle ghiande. 

L'alleva.mento dei suini, nonostante le enorme flessione dei prezzi di 
l"<'ndita ma.nifestatasi in quest i ultimi anni, rappresenta in ogni caso una 
industria importante, poichè ut ilizza hene molti Rottoprodotti dell'azienda 
agraria. 

Secondo i dati p n hhlica ti da l Co1tsiglio Provincia lP del l 'Economia Corpo­
rativa di Perugia, la consistenza del patrimonio zootecnico nel Comune di 
Tuoro, per l'anno 1930, era la seguente: 

BO V l N l 
E Q U I\! O V l N l 

Huoi l Vacche v ilei li Ctnalli 

SUI!'i[ 
comuni Tolalc Mu li Polcdl'i Tola le T o lalc 

e e Po!edri As in i Pecore Capre Tor i 
d a !: Ile Vite l le Bovi n i c 

a.~ininj Equini Ovini llardol.li 

365 193 390 948 48 l 100 9 158 l. 073 18 l. 091 1. 253 

Rilevanti sono state le opere di miglioramento fondiario che si sono 
iniziate, ed in p<1l'te c-ompiute, 11el pei'iodo postbelli~:o . E ' stato partico­
larmente curato il restanro e l 'ampliamento dei fabbricati coloniei, la co­
struzione di concimaie, la sistemazione dei terreni a l fine di assicurare un 
normale sgrondo delle acque, l'impianto di nuove culture legnose, olivo e 
vite in modo particolare, che ivi trovano un ambiente molto favorevole. 

L'alta eollina non ha subito invece che qualche sporadica, opera di mi­
glioramento; oggetto di maggiore attenzione sarebbe forse sta.ta se non fosse 
sopraggiunta la crisi. 

Descrizione del luogo, dell'ordinamento della produzione ferriera e 
della famiglia. 

Da Passignano, proseguendo snlln strada di rwima c-ategoria Perugia · 
'l'erentola, alla destra di essa, dop,o eiJ·ea Km. 2.500, si distaeea nn meravi­
glioso viale fiancheggiato da. a lti e lussureggianti cipressi che mena a lla 
fmzione di 'l'orale; pieeolo eentro abitato, situato nel euore della Tenuta di 

Pisehiello, costituito da un a.ggregato di einque case coloniche c da una 
Chiesa. 
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'l'orale I, così si chiama il podere assegnato alla nostra famiglia, fa parte 
della Tenuta detta, che appartiene ad un grande proprietario imprenditore 
r esidente a Perugia. La Tenuta si estende per ettari SGO, di cui la metà a 
eoltum forestale e la rimanente metù a coltura agraria. Quest'ultima, ri­
partita in nn (•olcmie eollClotte a wezzadria, è ubicata per un terzo della sua 
superficie in piano, ed un terzo in bassa collina. 

'forale I giace per un terzo in piano e due terzi in bassa collina esposta 
a levante; ha un'altitudine medi3, di circa m. 2RO s. m. ed una supertieie 

Borgata " Torale , . 

totale di ctt:ui U{,5; i> suddiviso in tre ap]Wzzamenti : nno prineipale di 
et t n ri 1~,:-; e due più piccoli di ei 1-ea ettari 0,5 ciase1mo. 

Le condizioni idriehe sono piuttosto sc:adenti in pianura, per difetto di 
o pere necessarie a garantire il normale deflusso delle acque durante i pe­
riodi di forti precip,itazioni, clisnete invece in collina. I terreni eli piano, eli 
origine allndonale, sono profondi, piu ttosto consistenti, alquanto ricchi di 
sostanze umiehe ; mentre quelli di colle sono poco profondi, eon roceia aflio­
rante in qualche punto. 

··~ - v i-

! l f:thln·i(·ato rnrale dista da 'l'non> -- capoluogo del Comune- Km. 1, 

rn a il centro di mercato più importante è Passignano da c ui dista Km. 5. 
l'a~,i~o~iguano e 'l'uoro sono allaeeiat i dalla linea ferroviaria. Foligno-Terontola 
P da lla strada di P eategoria. Perugia-'l'erontola che, a circa un chilometro 
da 'l'uoro, dà origine a(lnna arte1·ia secondaria con la quale si accede al paese. 

Borgata " Torale , - La Chiesa. 

I terreni eli pianura, in ottime condizioni di viabilità sia interna che di 
eollegamento, sono sistemati << a rivali )), hn·ghi cirea m. 20, s ui bordi dei 
.quali si trovano viti maritate a ll ' acero ed in filari ; le prime, a llevate seeondo 
i l cmumetudinario siHtema umbro; le ultime, secondo il sistema Gujot. 

I teneni di <·ollina difettano di viabilit:ì ; solo in parte sono sistemati ;~, 

ter razze irregolnri ; l' olivo è praticamente l'unica legnosa. che in essi si col­
Uva .. Lo stato degli olivi è buono, non così quello delle \'iti niuttosto clepe­
J·ite per vecehinia . E' da notare, però, che nel piano è già in atto la rico­
stituzione viticola. 
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l/ordinamento della produzione terri11ra. 

I. - ORGANIZZAZIONE DELL'IMPRESA. 

l) Ordinamento colturale: 

Superficie cvmplessiva (lJ. 

Superiicie S'Jt.tratta a culturn, 

sterili, fossi, ecc. 

Superficie produttiva . 

p m· 

. ettari 

adiacenze 

" 

13,50 pari 

1,00 
" 

12,50 
" 

a 100 

),4 
92,6 

La rotazione adotta ta nel seminativo è la quinquennale (2) . 

==----=----=----=--=---=====----~~ --- ~-~-=-~=~-~=-=--· ----=--------

Hip:1diz:iorw H i p ari iz inrre 

o/o 

" 
" 

della snpf'r·fìcic produll iva dd srminal.ivo i n rotaziorre in t:OII.tll':l. JH'O ilì iSCUJ. 

Seminal'iYo: 

~empi ice 

Con piante legnose . 9,50 

T otale del scmin. ha . 11,90 

Orlo s lah ilc . ha. 0,0:3 

Bosco ceduo. 0,57 

'Jolalc sup. produl. ha . .12,50 

Granolus·co. 

Legumi. 

Patate 

Medica e lup; uc lla 

F'runH~ul o 

Tolalc . 

ha. 0 ,60 

0,60 

o,:lo 
0,20 

5,10 

5,10 

Ila . 11 , !IO 

Colli v azio ni in supcrfìe ie ri pclula: 

Favelt.a . . . ha. 1, 70 

Meli 

O lmi 

Piopp i. 

Cilieg i. 

F ich i 

Ol i vi 

.'\cer i vi taU 

Vil i in 111ari . 

N. J(} 

l 
;l 

4 

:l 
5 

~07 

'' :100r 
, ~00(} 

Il tabacco si coltiva solo nei ter reni piani o pianeggianti. La favetta, 
coltìvar.ione autnnno-vernina da sovescio, s'intercala fra il g-rano e il rinnovo. 

2) Le industrie trasfonnatrici annesse : 

a) Industria, enologica. - L'uva viene divisa. tra il prop.eietario ed il co­
lono che la trasformano ognuno per proprio conto. Il primo nella r·a.nt ina 
a.nnessa alla vicina. fntto1·ia, il secondo nel pode1·e. 

b) Indu8tria olearin. - Le ulive r aecolte, previa. pesatura, veugono pos te 
iu un magazzino padronale in mon te comune con quelle degli altri eoloni. II 
proprietario fa nel proprio frantoio la molitnra., eonispondenclo al eolono 
Kg. 15 eli olio per oglii quintale di olive di sua parte. La differenza esif4tente-

(li L a superfit"ie eompleo;sivn è piuttosto superior e a quell a del poder e medio llella 
zona , c he risulta , grosso modo, di circa ettari 11-12. 

(2) La rotazione nou è perfettamente regolare, e dò per le ragioni dette a png . 34. 
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fra il rendimento in olio per quintale di olive, che si aggira intorno ai 18 Kg. , 
e quella effettivamente <:OJ 'I·i~-;po~-;ta al colono è trattenuta come sun qnotn di 
moli tura. 

c) Tnd·u8tt··in zooteonioa. - Bestiame vaccino a duplice attitudine : c:1rne 
e lavoro. 

Bestiame suino da I"Ìproduzione e da, carne. 

3) I rnpporti trn le pergo·ne economiche: 

Fra, il conduttore (grande ·propl"ietario imprenditore) ed il mezzadro 
(autonomo) , i patti sono regolati in conformit:'t a l eontratto colonico in vi­
gore nella Provincia eli Perugia., dal quale :-:i discostano solo per ciò che si 
riferisee a lla proprietà delle macchine e degli attrezzi rurali, ehe, nel nostro 
caso, o;OJJO per iutero del eolono ; ma ta le fatto si ritroya di frequente a nche 
in altre aziende agrarie. L'opera di a mministrazione e sorveglianza viene 
esplicat a da personale stipendiato. 

II. - ESERCIZIO DELL'IMPRESA. 

l ) M odi rli fer ti l'i.zza.zvone : 

I concimi chimiei impiegat i nell 'azienda sono: fosfatici, (perfosfato mi­
nerale 18/ 20) ed azotati (nitrato di soda). 

Presentemente sia i concimi fosfatici sia quelli azotnti , si spargono in 
genere sulla superficie destinata a grano; i primi avan ti la semina nelln 
quantità, complessiva eli q.li 7, gli ultimi in cop.ertm,a nella quantitù eom~ 
plessiva di q.li 0.50. 

Il concime organico di comune ed esclusivo impiego è il letame; viene 
sparso in gran pa rte sui terreni destinati a i rinnovi ed alla base delle coltur·e 
legnose, nella quantità complessiva. di q.li 800. 

Molta. accuratezza si pone nella esecur.ione delle diverse operazioni c.ol­
turali. 

I mezzi di difesa. usati contro le avversità parassitarie si concretano in 
trattamenti alla vite con poltiglia bordolese e zolfo. 

2) kl odi di esecnzione delle lnvorazioni del suolo : 

La forza mot rice bru ta eomunemente impiegata è quella del bestiame 
bovino ; nei lavori più faticosi l 'a ttimglio è costit uito eli due paia. di bestie. 

Da qualche anno, i la v ori di rinnovo dei terreni destinati a tabacco, 
sono eseguiti mediante urati.m.t meceanica con tmttore noleggiato; si lm 
così la possibilità di raggiungere nelle lavorazioni maggiori profondità, delle 
(jUali si n.vvantaggia detta coltivazione. 
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Stato di famiglia. 

La famiglia eli Alfonso U., così ::;i chiama il colono alle cui eure t' a llldato 
il podere « 'L'orale I ))' nel mese di ma rzo 1932, risult ava co:;;ti tuib.t come 
.appr esso: 

C031PO N E N Tl 

Alfou~o B. (capo di ca:-;a) 

!!. A ul:on ia ( rnog lic) 

:3. G iuse ppe (Hglio) 

't. Ct'l c ·~ l iuo ( fl.g·J io) 

:, :-\t•llinrio ( ti !..!:liD). 

G. COIIc d.l.a ( 11110! ;~, ll!Og"l it• c: n di c it l'"f':PPC). 

7. Concetta ( n1rora, nwg t.i(: (1) di C(• k:;lino:~ 

8. E lv i ra ( fìg' lio) 

9. Lir io ( nipol.e. fi g lio di Giu~0ppe) . 

T olak 

ET\ 

(;O 
,;s 
:l l 

lk 

l 

RrDUZIONE iU> IJ ~ IT .\ ( li 

Cousumatrici 

O, 7:J 

0.75 

o. 75 

o.:.o 

7,50 

J,avo raLr iei 

(~l 

0 ,;-)fl 

(1,1)0 

(J ,Iill 

(l ,li() 

5,:)0 

In relazione alla supertìcie prodnltiva del podere d sultano 11. OA~J unità 
lavoratrici e n. O.GOO nuit;\ consumn.ttiei per ettaro: wa teJWntlo ptt•sente t·he 
ha. 0.37 sono a bosco, pe1· ogni dhtro tli tPITeJlO tle>< t iHa to a colt ivazion i ag; t·a­
rie si ha nno n . 0.4--J-t IIHit;ì, lavorat tit·i ~ ~ 11. O . H:2~ nnitù t·onslmlat"rit·.i. 

Tutt i i coloni della zona - e quindi anche quelli della famiglia in 
esame - sono cattolici pratieanti , ma fon;e più per un'abitudine famigliare 
tramandatasi eli generazione in generazione, da padre in figlio, che per nn 

vero sen t imento religioso. 'l'utti si accostano ai Sacrament i , alcuni d ue volte 
l'anno, molti per la P asqua sola men te. Le donne più spesso : 3-4 volte nel­
l'anno. 

E ' consuetudine comune che a l termine del raceolto del grano, i ~~on ta­

clini por tino a l Parr oco, in una domenica antecedentenwnte r icordata da l ­

l'altare, una piccola offerta di grano elLe in genere Y;nia l'!eenndo l 'el'dt'tt · 
sione del podere. In quella domenica il l'atToeo t rattiene a cobzioue t n t t i 
i capi famiglia dte ha nno usato ver so tli lni, ('011 spont·;tneitù, l'offeeta . 11 
P a.rroco, nei piccoli c.ent l"i abitati d i cmnpngna , a ss ume una pt"r~ona. li tù d i 
notevole importanza,. l~a sna a ttivit it non si limit a, sola111eute <tl campo reli ­
gioso, ma si estende sotto forma. di g rande opern. a Jlianc:th·iee (l el pop1olo 
che a lni si rivolge ogni qualvolta ha lJisogno di 1m consiglio, (li nn parere , 
di Rcrive.re una lettera, compilare nna denuncia, eec. 

(l) In !Jase n i coetlieien l:i di r iduzione• in A . ~mPH:Iu : Ou.ùla o ricerche lli E con!.INVÌ'J, 
. l !Jrm·ia, pag. ::lO. Hom a, J~ l,:m. 

i_2) Non si è attr ibuito lll'ssu n coeffieien te atl Antonin . pen,h i• m alnrica e costretta 
, <Jl l<l :<i costnntemeute :L letto. 

{;!) Sposata i l Hl giugno 19.30. 
(4) Sposa ta il 24 gennnio 1931. 
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La superstizione che si I'itrova., magal'i sotto forma ùiven;a, anche 
in molte persone non prive di un:1 certa. cultura, come può mn.ncare in chi 
vive avvolto nel fitto buio dell'ignoranza, in un ambiente ove pure le ombre 
della notte pare <-he na,semHlano stJ·eghe ? C1·edono qnasi tutti al mnlor·(·.lrio, 
alle streghe, alle fattuechie1·e e la loro fantasia alle volte si esalta tahnPnte 
che credono e ra<"contano ecme av1·ennte nella realtit avventm'e e fatti rw•·· 
sona.li puramente inunaginal"i. 

Narrano di stra.ne tigme tl·ovate fra le piume dei gnaneiali da letto e di 
bibite somministra te con filtri speciali; amano parlare di solitari e mi­
steriosi stregoni dai quali si t ecano in easo di rnalattie. Rpesso, se m;tla.ti. 
si dicono ntl'etti <la Inaloeehio e per i dovuti seouginri nmno dal i-\:wei·!l01P 
a.l quale riehiedouo l'n(·qua Hattesilll:tle o<l il LtlmPn ('hristi (l). l"s;111o :l\' ­

l·olgP•·e ill!OI"Ilo ai polsi !IPi h:llllhini , lillo dalla nas('ita, llll uasttiuo l"os:,;o 
S("atlatto pe1·ehè lo l"iteugono <li g1·alHie etriradn contro le streghe. 

Quando la ma.ssaia prepara il lievito, dopo averlo posto in una piccola 
eonca formata con farina, Yi J"a sopra nn segno di croce e per tre volte 1·ipete 
le parole <<Nel nome del Padre, del Figliuolo, dello ·Rpirito Santo>>. Se cade 
dalla tavola un !Jezzetto di pane, si raecoglie e si bacia come grazia di Dio. 

· La nostra famiglia i'· !li iwlubhia moJ•alitù e lo ste:;;so dien.Ri nei rip;uaJ·<Ii 
delle a ltre famiglie della zona. Se talvolta, eccezionalmente, si verifica qual­
elle unione illegittima , (]nesta avviene (]H asi ;;t:>mpre eon qualehe vedm·n ['PII · 

sionata di guerra, che, per non perdere la pensione, preferisce non vincolarsi 
legalmente. 

Figli illegittimi sono rarissimi e sp,ora<lici. 

I contadini si sposano più o meno presto a seconda dei bisogni della 
famiglia, cosicchè si vedono matrimoni contratti da: giovani anche prima di 
fare il soldato. In generale, però, il matrimonio avviene uno o due anni dop.o 
il congedo militare. Le donne si sposano comunemente· dai 18 ai 20 anni, rara­
mente arrivano a 21-22 anni, essendo considerate in quella età quasi veeeltie, 
o, come dicono i contadini stessi, << pa.ssate >>. 

Questa preeoeitù di matl'imonio, 1mita. a fatiche non sempre lievi. !leter­
mina talvolta nella donna, speeie dopo il pl'imo parto, nn pel'iodl) !li inde­
bolimento che naturalmente si 1·i1)ercuote anche sul neonato. 

Il sentimento nazionale, in genere, non ò vivo; non perehè il contadino 
sia contrario alla attna.le organizzazione dello Stato, ma perehè, isolan<lo;.;i 
nel suo piccolo mondo, resta completamente estraneo a tutte le mnnift:>sta­
zioni della vita sociale. Forse ciò è anelw frutto dell ':ibhandono in cui fino 
a poc.hi :tnni fa è i'itato lasehtto. Rpesso lo Stato è per lui soltanto l'esatto1·e 
delle imposte che mai lo aiuta nelle anrersitù . Eppm'e quando lunghe ma­
lattie si abbattono sm miseri easola.ri di eampagna, quando la porta dPl-

Il) Quella cmHle la che prima si nttf~IHll' il Sabato Santo. 
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l'ORJV?dale ;.;i apre innanzi a <Jn;Jiehe membro della famiglia, un aiu to :-:a­
rPbbe necessario. 

Basta una malattia per distruggere un pic(~.olo gruzzolo accumulato con 
stenti e privazioni e fa t piombate la f;~miglia nel debito. 

Il ca pocc.ia t~ iseritto ai Rinda<·a ti FaHeisti dell 'Agricoltura. 
J~e r elazioni fra i famiglial"i sono ottime; nella famiglia vi è concordia, 

unione e l"ispetto as;.;oh;to ve1·so i. genitori. Lo stesso sentimento di rispetto 
manifestano verso i snpe1·io.ri. Pm·e es;.;endo tradizionalisti, come tutti i con­
tadini, a s<:oltano eon molta deferenza parla n~ di questioni <tgrarie e tendono 
eontinumnente ad evoh'ersi. 

('(ll"<liali sono i rnppm·ti fra i coloni delln borgata :uwhe se, talvolta, 
J'an11o a ,-icmula 1111 po' di maldi<"enza. 

Lo spi1·ito <Jpll'm·dine e <lella pulizia <\ abbastanza sentito. llunmte il 
lH'- I'iodo invernale le donne p,nliseouo la ... en<-ina e riassettano le eamere subito 
dopo leYate; nell'estate, appena alzate, eor1·ono ai c·ampi per le faccende con­
suete e speeialmente pe1· pro<·m·m·e el"l,a, alle bestie; al ritorno, ehe di solito 
avvien<~ cirea alle me ;11, fanno la pulizia. 

Pe11 Pasq ua si l'a 1ma pulizia J'<Hlieale da capo a fon<lo , di ogni angolo 
delia ca:'ìa e di ogni oggdto, e tutto si adm'na eon ramoseelli di a lloro e veeehi 
giorna1i illustrati ; questi ultimi si pongono, dopo averli ricamati ton un paio 
di forbici, come ornamento intorno alh~ cappa del camino, sui ripiani dove si 
tengono i cocci, ecc. Altra grande pulizia, non meno radicale, si fa per la treb­
biatura e la mietitura,, poichè allora la famiglia avrù molti ospiti venuti per 
l'aiuto necessario. 

I~a pulizia personale <'- nn pù in r elazione eon le stagioni; più curata in 
estate, un pò meno in im·èrn.C,. Si lavano tutte le mattine con acqua fresca, 
<Jllakhe ,·olta. eon sap,one. J)Hrante l 'estate_ tanto le donne che gl~ ~omin~ 
fanno :-:pesso il loro bagno: più frequentemente nelle acque correnti di foss~ 
11 a:-;<·.osti, <Jllalehe volta nel Yieino lago 'l'rasimeno. Le donne amano bagmtrsi 
anche in fontane recondite, qnando sanno di non essere disturbate. 

L:1 biancheria, sia. da letto sia persona le, si cambia in genere quandn 
è spOl"e[t; durante l 'inverno una eamieiì~ si porta anche 15-20 giorni , d 'estate 
non più di otto; d ' inverno la biam~heria da letto si cambia anche dopo un 
mese, d'estate ogni 15 giorni o poeo più. 

La. ten<lenza al l"ÌR]Illl"lllio che nella famiglia B appare in modo evidente, 
uon (-., nna delle caratte~·istiehe più salienti di (jneste popolazioni ; spesso la 
psicologia del colono nmln'o è quella di un qu:tsi salariato perehè conferisee 
nll'imrn·el':a mm qnota di eapitale molto modesta e eli conseg:1enz~ la sua so­
lidit:ì eeonomica è debole e la garanzia che egli offre al propnetario è scarsa. 

Benchè gli escomi siano relativamente più frequenti che in qualche ~ltra 
regione, (es. Marche), in genere, non si nota una vera tendenza alla emigra· 
zione, ma piuttosto alla vita statica. 
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Nessuno dei componenti la nostra famiglia è privo di un pò di intelli· 
genza, ma fra tutti emerge Celc"tiuo giovane veramente sveglio e zelante . 

Ad eccezione dei vecchi e di Concetta, moglie di Celestino, che so11o 
completamente analfabeti, tutti gli a ltri hanno f requentato la 2a elasse 
elementare. 

Da una ventina d 'anni a quest a parte, per la istituzione di scuole in 
ogni piccola. borgata o villaggio, l 'ana lfabetismo è molto diminuito. Nelle 
vicinanze si trovano dne edifici scola.stiei: uno n Pil'>ehiello, lonlano Km . 2 
eirca , nno a Vernazzano, lontano Km . 11/2. 

'l'utti i contadini mandano i propri figli a lla scuola elementare anehe 
perehè eosì vuole il Marchese proprietario. Il profitto è ben poeo e solo arri­
vano a legg'('l'P m1 po' Io "tmnpato, ma non a eompmTe senza spnq to,.; it i 11n 

(jllaluwJlW periodo. 
Re :::;i la.scia.sse fa re al eontacl~no, questi ma.ndetebòe alla scuola solo i 

figli maschi e non le femmine, r·itenendo r:he per le donne il saper leggere e 
scl'ivere non sia necessario. Molre volte una e.:1 n:::;a e.he ostae.ola la freq uenza 
delle scuole, è rapp1·esentata cla.l fatto elle il contadino creclt• più vantag­

gioso inviare •i l'aneiulli al p,a.scolo delle hPstiP. 

Abbastanza soddisfacente c\ la. co:-;titnzione fi~ica delln fmni~:dia. , ma non 
tutti i eom ponenti sono forniti (lella >:tes~>n ~peeial0 J'ohn:,;tezr.a M Alfon Ro, 
eli Celestino e della Coneetta, mog'lie di Ginseppe; qnesti per esempio. come 
il fratello Settimio e la sorella E lvira, (' pinttosto olig-oemieo. 

La mamma poi è da molti anni ma lata; sofferente di sinusite e di entero­
colite croniche, tra,scorre la sua penosa esistenza quasi continuamente in 
letto. Ha subìto qua lche anno fn. d1w operar,ioni a lla testa , ma il suo stato 
non accenna affatto a migliorare. 

Alfonso, anni addietro, ebbe llll forte attacco di polmonite che, feliee­
mente superato, non ha la.sciato poi aleuna conseguenza . 

In genere il contadino non os;;ei-va scrnpolm;a,mente alcune norme igie­
niche, sia per l'ignora nza in eni vive, sia. per l'ambiente in cui si trova. 

Affermare che t utte le aeqne che si trovano uelle campagne e che sono 
i111 piegate per bere o per a ltri usi domestici siano pota bili, non si può, perche'~ 
sarebbe necessario fare di tanto in tan to, per ogni pozzo esistente presso 
ciascuna casa colonica, l'analisi chimica e bacteriologica di quelle acque, il 
che non è stato m:1i fatto. Il eont:1dino attinge aequa. nel pozzo o nella fonta­
nella esistente presso la sua ea,sa, e solo la tradizione dice se quell'aequa è 
più o meno buona. F requentemente si manifesta,no casi di tifo. P ochi sono, 
qnPi eontadini ehe, specialmente d 'estate, diRpongono di acqua sufficiente 
per il fabbisogno della. famiglia, ed a llora ricorr ono a i fossi od a l viein <} 

p.ozzo di qualche a ltro colono meglio fm·nito. 
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La pellagra, r he tino a circa Yenti anni fa a nche in questa zona si mani­
festava specialmente in individui a nziani o molto in là, con gli anni, ora. i:-· 
completamente scomparsa. 

Il medico si reca sul posto per chia mata e percepisce un onorario di 
L. l O P~~~· visita; la levatrice, L. 20 per la visita del parto e L. 10 per quelle 
suecess1ve. ~e non si tratta di grave malattia il contadino difficilmente ricOlTe· 
a l nw•lieo; il fatto per sè stesso è grave perchè molti lievi malanni non 
e~u·a ti t empestivamente, da nno origine talvolta a complicazioni varie. Questa 
riluttanza è originata esclusivamen te dalla quest ione finanziaria . Si supplisce 
talvolta al medieo eon metodi empirici di eura . Quando un bambino ammala 
di infantigliole, durante la crisi, si usa porlo in un sacco sfondato e farlo sci ­
vola l'e da enpo a fondo. Il tifo si cura in genere con impiastri di diversa 
co,., t ituzione ; dlìcacissimo, dicono, quello prep,arato con lumache crude buono· 
quello di una speciale erba detta cnt8pino (l) o, meglio ancor a, quello c{i carne 
cr uda di due comuni ed innocenti colombi. 

P urtroppo la nostra famiglia però, stante la gravità della malattia che 
ha colpit o la mamma, deve spesso l'icorrere al sanita rio, per cui questa 
voce incide notevolmente sul bilancio. 

ll contadino non può nsnfrnire eli speciali a~~iRtenze pubbliche, eccezione 
fatta per qnelle devolute dall'Opera Maternit à ed Infanzia. E' ver o, però, 
che la Ma rehesa proprietar ia, in caso di forte necessi tà, esplica grande bene­
iic.ienza sia, con medicine che con l'assumeesi qua lche volta l'onere della 
visita medica . 

La famiglia tli Alfonso B. rientra nel novero delle famiglie che comune 
mente si trovano nella zona del 'rrasimeno; se si fa eccezione per la malattb 
della massn ia n on presenta, rispetto a l t eorico t ipo medio, anonnaJità t a li 
da essm·e prese in specia,le considerazione. 

Le sue condizioni economiehe, forse lievemente inferiori rispetto a quelle 
dei ('Oloni di piano, sono lievemente superiori a quelle dei coloni di media. 
collina e tli quei coloni che non esercitano la coltura del tabacco. 

Modo di esistenza della famiglia. 

Nel regime alimentare non si notano specia li caratteri distintivi. L'ali­
mentazione di gran parte dei coloni della zona è piuttosto povera; limitatt} 
è il consumo della carne, se si fa a strazione di quella suina prodotta. nel 
pode 1 ·c~ . liwitatis;;imo il consumo dello zucchero. I prodott i del pollaio sono 
in g1·an pm·te venduti per far f ronte a lle piceole spese che la famiglia incon ­
tNL giorua lmente. 

(l) Crnspino n Crespigno (Sonchus oleraceus). 
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Gli alimenti p1·ineipali sono quelli ottenuti nel podere; fra questi il 
vane o, per meglio dire, la farina di grano utilizzata principalnte11te sotto 
forma di pane, ma anche, ed in qmmtità notevole, sotto forma di pasta ali­

. · mentare. Fino a circa 20 anni fa, in sostituzione del grano, si nsan t molto 
· granotureo, sieura causa dei numerosi casi di pellagra che allora si ma­

nifestavano; ma oggi, per la restrizione subita dall'area destinata alla ('Ot­

tura, il eonsumodi granotureo è enormemente diminuito. Dopo il grano, ven­
gono per l 'importanza i fagioli di grande e diffusissimo uso; poi le patate, 
el'hnggi diversi, infine qualehe coniglio ehe si consuma di preferenza nei 
periodi di g1·nndi lavori. Si ac<Jnistano p,oehi alimenti : baeealù, pasta ali­
mentare, eanw eli east1·ato, per fan' il htorlo alla mnmma malat:1. 'l'raseu­
J·ahilP (~ il ('OJISlllliO rJel I'ÌNO. 

11 contadino, in ogni tempo, fa un unieo pasto principale in ora ehe var·ia 
a seeonda delle stagioni. Durante l 'inverno, e cioè dalla vigilia, dei Santi al 
Sabato Santo, i1 pasto ptindpale avviene aJJa, sera poco dopo l 'Ave Maria ; 
dal Rabato Sa ntQ alla viglia dei Santi, alle ore 14. La mattina si fa una cola­
zione leg~iera, in piedi o lavorando, alle volte con pane solamente; a sera si 
finiscono gli avanzi del pranzo o tutt'al più si consuma un bel piatto d ' insa­
lata ; questo an-iene sia nei giorni feriali sia nei festivi. La domenica, penì, 
la colazione del mattino ~ più abbondante e la cena viene arrieehita eon hae­
calù o eon qualche altro alimento che frequentemente eonsiste in ('arne di Ina­
iale. Qua ndo fervono i lavori della primavera. il pasto del giorno Yiene eonsu ­
nmto nei campi, all'ombra. di qualche pianta.; d'estate si ritorna senqn·e a 
-casa. In genere eiascuno consuma il vitto sul proprio piatto, qnakhe voltn, 
però, anche in comune, intorno, ad esempio, ad una << padella l> di erbe o ad 
una « polenta J>. Nei giorni feriali, si pone la tovaglia sul trwolo, quando si 
consuma il pasto principale, ma nei giorni di festa anche per la colazione. 
D'inverno si beve poco vino: una volta il giorno, se il raccolto è stato buono; 
di tanto in t:mto, se il raccolto è stato scadente. D 'estate si heve ad ogni 
pasto e più abbondantemente. 

I pasti a seconda delle stagioni sono così ripartiti : 

Inverno: 

Ore 11, colazione: verdura, pane, vino (non sempre). 
Ore 18, cena: minestra fatta in casa o minest rone o znppa. rli. pane e fa­

gioli, pane. 

Estate: 

Ore S, colazione: fagiolini o patate, vino, pane. 
Ore 14, pranzo: minestra fatta in casa con sugo di maiale, pane, vino. 
Ore 20, cena: insalata, pane, vino. 
Tenendo presente che nei riguardi degli alimenti conferiti e ricevuti, du­

rante gli scambi di opera, ~Si ha perfetto bilancio, se si fa astrazione da 
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quelli devoluti a l personale addetto alle macchine noleggiate, già opportu­
namente detratti, noi possiamo ricavare indirettamente i consumi medi 
annui per unitù consumatrice della famiglia in base alle uscite del bilancio 
del risp;trmio (pag. 59) . 

Ci limiteremo al ealeolo dei princip,ali alimenti (l ) : 

Grano Kg. 343,20 - Granoturco Kg. 20 -- Legumi Kg. 13,333 - Olio 
Kg. 18,3:3:3- Vino Kg. 171,200. 

Il cenone della vigilia di Natale è così costituito: 
zuppa con sugo di baecal<'L e fagioli, pane, vino 4-5 litri. Il giorno di 

Natale ~i mangia minest ra eon brodo e di pollo e pi1ne; vino 4-5 litr·i. 
Il pnsto principale dell'ultimo giorno di carnevale risulta così costituito: 

11asta a s1oiutta eon sugo di pollo, « strufoli J) (2), pane, vino 4-5 litri. 
L1 c·ol<izione clel gionw cli Pasqna ~ molto più rÌ<'ea del <·OHsueto: uova 

sode :3 per eia.seuno, torta eou formaggio, vino c. s. A mezzogiorno: minestra 
•eon hrorlo di castrato, torta, eon formaggio, vino c . s . 

Durante la mietitura il vitto vada nel modo seguente: 
Colazione, ore 8: fagioli o baccalù o prosciutto, pane, vino c . s . 
Pranzo, ore 12: minestra con carne di maiale, di castrato o di coniglio , 

pane, vino c. s. 

Cena._, ore 20 : insalata o frittata, pane, vino c. s. 
Per la battitura si consuma forse il pasto più abbondante dell 'annata. 
Prima di iniziare la battitura: fagioli lessi con baccalù o prosciutto, 

pane, vino c . s . 
Metà battitura: minestra con lesso di oca o castrato, pane, vino. 
Fine battitura: pasta asciutta., ' umido di oea, arrosto eli coniglio con 

insalata, pane, vino. 
Il eonsmno del vino durante quest a giornata è molto elevato: eirea 4 litri 

per JlC'I'AOII<I . 

Nei giorni di nozze poi non si bada. a. spese; si traseorre quasi eompleta.­
mente la giornata a taYola. La mattina, dopo lo sposalizio, t utto il corteo 
si reea in casa della sposa ove si consuma un pasto molto lungo : pasta 
aseiutta, minestra in brodo, lesso, fritto, a rrosto, dolci ..... e vino, vino a 
profusione. La sera si va invece in casa dello sposo al quale si augura la buona. 
notte, dopo aver fatta nna nuova edizione del pasto della mattina. 

ll veeehio fabbl'ica t o rurale (la da.ta di eostruzione i' rporta.t a in una 
pieeola pietra si t nn !a sulla cap,pa del ca.mino, nella quale si legge 1822) è 
in eoq)O unieo e di dimen~ioni s u11icienti a contenere nna famiglia colonica 
nol'male per il porlere. 

(1 1 Tutti p:li altri t·nnNnmi (alimenti · abitazione ·vestiario, <c•ee.l si possono ealeoh1re 
diviclellllo il valore clelle corrispondenti voei del bila ncio per il numero delle unità eon­
..:uma triei (7 ,5'1). 

1 :.O) Dolce molto (·cm une nell'Umbria. 
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Sorge in posizione relativamente centrale rispetto al piano di attività 
colturale. Restaurato alcuni anni fa, attualmente trovasi in discrete eoncli­
zioni di manutenzione. 

Primo piano. 
CASA COLONICA : PODERE TORALE I. 
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La stalla però, nelle dimensioni attuali, è piuttosto insuffieien te per 

contenere la normale dota~ione di scorte vive. 
Altri quattro fabbrieati co]oniei ed una Chiesa, ehindono una pireola 

corte nel mezzò della quale trovasi nn piazzale comune. A breve distanza si 
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trova una serie eli cinque concimaie razionali a platea. La. casa colonica è 

costruita in pietrame, pavimentata con mattoni e coperta con coppi. Solai 
in travi di legno. 

Al piano terreno si trovano i seguenti locali : una cantina, un essicca­
toio per il tabacco, una, capanna, una stalla per bovini, una per suini, uno· 
stailetto per i conigli ed nno per il pollame. Una scala esterna conduce al 
primo piano dove si trova nn'ampia cucina, dalla quale sì passa in 4 camere 
da letto ed un granaio. 

N ella cucina troneggia un grandissimo focolare, la base del quale è di 
poco sonraelevata rispetto a l livello del pavimento. 

Il focolare della casa colonica, durante la stagione invernale, assurge a 
grande inq1oYtamm. Non solamente, come durante l 'esta.te, RCJTe pee la cot­
tura degli alimenti , e!Je si compie mediante pentole poste sopra ti·epp,ie(li di 
ferro, od in caldai appesi nel una lunga catena nera, ma esso ha molti a lt ri 
ufftci: come mezzo di ri;;caldamento; come mezzo di illuminazione, qunndo 
le serate sono lunghe e la sua fiammata assorbe quella più tenue del piceolo 
lume a petrolio o della solitaria candela; come passatempo per t utti i fami­
liari che, seduti a semicerchio, fanno fitta corona. Per i piccoli, che ascol­
tano le fiabe narrate con p.erizia ed arte dai vecchi; per gli adulti, che discu­
tono sulle lavorazioni dei terreni, dei mercati, dei prodott i agrieoli, ed attual ­
mente, - perchè no?- anche della crisi; per i giovani innamorati che, sotto 
lo sguardo vigile dei vecchi ed a l caldo tepore della fiamma, sognano un avve­
nire tutto lieto. 

La casa è arredata modestamente, ma è fornita di tutto il necessario. 
Il mobilio degli sposi poi si distacca di molto dal colore locale; ò nuovo dì 
zecca e di moderna linea di fabbricazione. 

Nelle singole camere il mobilio, con la biancheria, è cosi ripartito (l ) : 

Gncilw. - Cn tavolo di legno L . SO - una credenza eon vetrina L. 200 
una madia (mattrone) L . :30 - un tavolo di legno L . lil - una scansia 

L. 2;, - 2 orci di rame (2) L . 70 - 2 << tavole per il pane ll L. 20 - 2 alari 
e u n braciere h (i() - un caldaio L . 50 - un lume a petrolio L. 40 - una pa-
delltl L . 3 - utensili vari in cocci(), r ame, smalto. ecc. L. 287 . L. SSO 

Camera di Alfonso. - Un letto in ferro con rete L . 200 - un pagliericcio 
L. :.;o - 2 euscini L. 15 - una coperta di cotone L. 20 - 4 lenzuola L . r.o -
una imbottita L. GO - un eoltrone L. 10 - 2 cuscini di piume L . il - una 
cas~a di legno L. 15 

Camera di Giu.8eppe. - Un letto in ferro con r ete L . 300 - 2 mater assi 
L. 130 - una imbottita L. fiO - una coperta d i cotone L. 35 -~ 4 lenzuola L . i:lO 

uu coltrone L . 20 - 2 cuscini r,. 10 - un armadio C()ll specchio L . 130 -

Da 1'ipor tare 

)) 415· 

L. 1295 

(l ) Nella presente monografia, come per le seguenti, la valutazione di questi ele­
menti patrimoniali è stata fatta in ba,.;e ai prezzi di nwr cato dell'anno Hì31, propri dei 
,;ingoli elementi, diminuiti di quote adeguate allo stato d'uso dei beni va lutati. 

(2) Recipienti per attingere acqua. 
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tm comodino L. 40 - un lavamano L. 2(1 - una culla completa L . 50 - un at-
taccapanni L . 10 >> 

Oarne1·a ai Ceh:sUno. - Un letto di ferro con rete L . 2.50 - 2 materassi 
L. 180 -- una coperta imbottita L. •15 - una coperta di cotone L. 40 - un col · 
t r one L. 20 - 4 lenzuola L. \JO -- 2 cuscini h 1H - un lavamano L. 15 - un 
.attaccapanni L. 10 - un armadio con specchio L. 200 - un comodino L. -40 . >> 

Camera di Elvi-ra. - Un letto eli ferro con r ete L. 200 - un pagliericeio 
h 30 - una cot>erta imbottita L . 50< - una coperta eli cotone L . 25 - un col­
t rone L. 20 - 4 lenzuola L GO - 2 cuscini L . 10 - una cassa di legno L. 20 '' 

Mobili ed Oggett'i diversi. ·- Macchina da cucire L. 340 - tovaglie n. 4 e 
salviette 11. 25 L. 110 - fodere per cuscini n. 20 L. 50 - seggiole n. 12 L. HO 

panche 11. 2 L. 10 - recipiente in IPLT:I cotta per f:~re il bucato L. 30 

:;o as ciugamani L. 1<2 - :JO f:~,zoldti L. 40 '' 

S50 

415 

'l'o tale L . 4.227 

Oggetti di vestiario e personali. 

Non si notano foggle speciali nel vestire. Comunemente durante l'inverno, nei giorni 
feriali, sostituiscono le scarpe con zoccoli di legno; ment1·e durante l'estnte, quando è 

pos~ibile, lavorano scalzi. 

Alfonso. - (Tn vestit o di coton1~ per la festa L . i:3 - un vestito di cotone 
tla lnvoro L . 15 - nn paio di calzoni di cotone da lavoro L . 8 - 2 camicie di 
cotone L . 15 - 2 paia di mutande L . 10 - 2 maglie di lana L. :JO - 4 pa ia di 
calzini L . 4 - 2 capt>elli L. 15 - 2 paia eli scarpe L . 40 . L . 172 

A.ntonia. -- Un vestito eli cotone per la festa L. 15 - un vestito di cotone 
da htvoro L. 10 - 4 camicie L. 15 - 2 sottovesti L. lO - un corpetto L. 3 

3 paia di calze J,. 6 - 2 fazzoletti per la testa L. 6 - 2 paia di scarpe 
L. 4() - Oro L . ,iO >> 147 

Oiusemw . - eu vestito d i la na per la fest a L . 150 - un vestito eli cotone 
el a lavoro L . 40 - 2 paia di calzoni tla lavoro L . 15 - J camicie L . 30 - il pa ia 
di mutande L. 15 - 2 maglie di lana L . 25 ·~ J paia lli calzin i L . 4 - 2 cap­
pelli L. 20 - 2 paia eli scarpe L. 50 - un paio di zoccoli L. 7 - un orologio Ili 
nichel r,. 25 - una cravatta L. icl >> USci 

Uoncett~ l" (moglie di Giuseppe) . - Un vestito tla sposa h SO - uno spol­
verino L . SO - un vestito per la fest a L . 40 -- iJ vestiti tla la vor o L. 50 - un 
e1ppotto L . 50 - 20 camicie L. SO - tl pnia eli mutnwle L . 24 - () sottove· 
s ti L . 2-! - G paia d i calze L . 20 - 2 veli per la testa I ,. 2:) - 2 fazzoletti per 
la testa L . 5 - 2 paia eli scar pe per la festa L . (iO - 2 pa ia eli scarpe tla 
Javoro L . 40 - Oro L. 110 l) fi88 

Oelestino. - 2 ves titi di lana per la festa L . 240 -· u n vesti to eli cotone da 
la voro L, 20 - 2 vaia di calzoni da la voro L. 15- 4 cu.mide L . <:O - 2 pa ia di 
mutande L. 12 - 2 m aglie d i lana L . iJO - 5 paia di calzini L . 5 - 2 cap­
velli L . 25 - 2 pa ia di scarpe L . (j() - un paio tli zoccoli L . 4 - un orologio 
di nlc!Jel L. 30 - una cravatta L . 4 >> 47:"J 

Da ripo1·tare L . 18C6 

--51 -

R i porto 

Concet;ta 2" (moglie d i Celestino). - Un vestito da sposa L . 40 - uno spol· 
verino L. 70 - un cappotto L . 40 - <l vestit i pP.r la festa L . 90 - 2 vestiti da 
lavoro L. 15 - i:lD camicie L . HO - lO paia tli mutande L . 45 - 6 sottovesti 
L. 21) - una nwgliu. di lana L. 15 - 3 paia di calze L. 12 - 3 veli per la t est a 
L. 30 - 2 fazzoletti per la testa L . 4 - 3 paia eli scarpe per la festa L. 90 -
2 pa ia eU sca1·pe cla lavoro L. 25 - un paio eli wccoli L. :) - Oro L. 130 » 

.<::ettimio. - Un vestito di cotone per la festa L. 40 -· un vestito di cotone 
da lavoro L. 20 - un paio di cal7,oni da lavoro L. 5 - 3 camicie L. 15 -

2 paia di mutande L. S - Ulla maglia d i la na L. 10 - J pa ia di ca lzini L. 4 -
2 berretti L. 8 - un pa io di scm·pe L . 40 - - un va io di zoccoli L . 3 . n 

l1lv ira. - Un cappotto L . 40 - un vestit o di lana per la festa L. 25- un 
n·Nti t:o <li eotone cln festa L. l:J - :2 n•;.;ti ti di cotone da lavor o L. 12 - lO ca · 
m ii'Ì<' L . ,-,o-~· p ;lia <l i mnt:uule L. lO - :_1 sottun~:o;ti L . 10 - · G pa i:l di <·al "'" 
L. 1:! - :! fazwletti ver la testa L. li - 2 paia ùi scarpe per la festa L . 4;-, 
- un pa io di sc:1rpe tla lavoro L. 15 . 

1-ivio. ·- ::: vestit:ini L . 10 - 3 fasce ed accessori L . 40 - 2 cutliette J,. 5 

- · 2 pa ia di ealzini L. l - 2 pa ia d i scarpe L. 10 . '' 

186<; 

776 

15;) 

(j<; 

Totale L . :3.101 

Non sono certo i divertimenti le eventuali cause che possono distl·;uTe 
la nostra famiglia da l lavoro; solo eccezionalmente i giovani t rascorrono 
qnalehe ora a Tnoro od a Passignano (e dò, nel caso, avviene nei giorni 
di festa) per scambiare poche chiacchiere con gli amici e magari bere un bic­
ehiere di vino all'osteria, ma senza giuocare, pagando una volta per eiasenno 
in mollo eh e si tengono desti i veechi senti menti di amieizia. 

Il p<H;satempo si trova nel lavoro, in modo par t ieolare nei grandi lavori , 
poichè ra ppresentano, in genere, il coronamento di nna faticosa a t tes<L an · 
nna le. Giorni di gioia seren;J e di festa , anehe se la stagione fn avver sa e la 
natura fu avara. 

« N o n bisogna disprezzare la grazia di Dio >>. 

Par di sentire, allora, nell'aria limpida e profumata qnnlehe cosa <1i so­
lenne e di mistico. 

Il canto dei giovani si espande nel vespro, come un inno eli ringraziamento. 
Talvolta, nelle serate d 'inverno, gli uomini ama no raduna rsi in qualche 

casa, or<L eli uno ora dell 'altro, e conversare intorno ai lavori, a l bestiame, 
al tempo, ecc. Le donne r estmw in casa a rammendare pa.nni o a (( fare la­
calza» . 

Nelle serate d'estate vanno a letto molto presto, poco dopo l'Ave Ma ria, 
perchè la mattina si alzano con le prime luci dell 'a lba . Le p.iù gr andi feste 
dell 'anno sono quelle r eligiose, durant e le quali non ardiscono mai att accare 
i buoi anche se esse sono soppresse. Sono molto divoti a Dio, ma speeialmente 
a S. Antonio e a S. Vincenzo perehè rispett ivamente protettori delle best ie 
e della eampa.gna. 
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La sfogliatura del granoturco si fa. di sera, dopo la cena, anch'essa con 
scambi di mano d'opera; è questo uno dei ritrovi dove si accendono amori e 
nascono idillii. 

Nella piccola borgata di Torale non si balla, perchè questo è il desiderio 
del proprietario. 

Nei luoghi vicini imperversò, nel passato, l 'organizzazione comunista, 
ma essa non elette risultati notevoli per gli organizzatori. Si irregimentarono 
nelle leghe rosse poche nuove reclute, ma oramai queste, proYate da grandi 
delusioni, hmmo circondato il loro animo di fredda diffidenza superiore a 
quella che si ritrova negli altri contttdini. 

Come per i divertimenti, lo stesso possiamo ripetere per i vizi; non è 
ee1·to qnesta la voce che iueille notevolmente sul modesto bilancio della 
no:-;lr:l famiglia. Ne;.;snno fnnm ; sc.Jamente il eap,o lli casa prende tabacco 
<la finto; ma questo astensiouhmw assoluto non si può certo estendere a 
tutti gli uomini della zona molti dei quali fumano, ma moderatamente, ed 
oggi questa moderazione è spinta come mai per imperiose necessità eli bi­
lancio. Nessuno è dedito al vino e questo è un carattere normalissimo. ~1a 
ciò non to'glie che alcuni contadini, specialmente fuori di questa f1·azione, 
trascorrano qualche ora. della Domenica all'osteria e magari tornino qualche 
volta a. casa con la cosidetta « sbornia, domenicale >> . Comunissima, inveee, 
è la bestemmia adottata come orribile intercalnre. 

Solamente i contadini che si trovano in condizioni più floride dispon­
gono di una bicicletta, che usano non per fare · dello sport, ma, come mezzo 
di locomozione. Fra, questi però non si trova la nostra famiglia. 

Storia della famiglia. 

La storia della famiglia B . è sempliee, tipicnmente semplice, come quella 
di quasi tutte le famiglie della regione che a,ppartengono a,lla, stessa cntegoria 
professionale, caratterizzata, sovente da trasferimenti da, podere a podere con 
lo scopo di proporzionnre la potenza lavorntiva, della, famigli:1, in continua 
modificazione, alla, capacità eli assorbimento di layoro del podere. 

Alfonso, capo di casa,, nacque in una, casa colonica nel t erritorio della 
vicina frazione di Vernazzano, dello stesso comune di Tuoro, e con due sorel­
line ed un fratello ivi trascorse i p r imi anni della, fanciullezza. Ma il fratello 
mol'iva, in et:1 tenerissima ed egli, ben presto, dovette accingersi a.cl eseguire 
alcuni dei più semplici lnvori che richiede il podere, dove è possibile impie­
gare anehe rngazzi di limitatissima cap,acità e potenza lavorativa. 

Crebbe così senza frequentare neppure la prima classe elementare (allora 
questa era una cosa normalissima,) a contntto dei genitori dai qua,li lenta­
mente andav:1 apprendendo l'arte di coltivare i campi. A 18 anni, rimasto 
orfano eli padre, ritenne opportuno trasferirsi in un podere più piccolo, si-
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tna.to nelle vicinanze, appartenente allo stesso proprietario. All 'età di :!8 
anni sposò l'Antonia, allora giovane contadina, del luogo. Da nllora si inizia 
un continuo incremento di unità, lavoratrici che più tardi lo spingeranno a 
ricercarsi un podere p.iù grande, sufficiente per impiegare in esso t utta l 'nc­
cresciut:L potenza eli lavoro di cui la fnmiglia, disporrà. 

All'età eli 43 anni resta orfano eli madre e dopo qualche anno si trasfe­
risce nella, tenuta di Pischiello, ma in altro podere, più piccolo di quello ove 
da tre anni vive. 

Oramai è prossimo a 60 anni, ma è dotato di grande robustezza fisica 
che attenua il peso del tempo. E' il capo del suo piccolo mondo che guida 
impeccabilmente. Una testina bruna è apparsa nel cerchio della famig1ia 
- <~ nonno -; nella sna grande semplicità, scorre la vita . 

Dopo il periodo bellico, tino a tre o quattro anni fa, quantunque nella 
famiglia esistesse un rapporto fra unità lnvoratrici e consumatrici conside­
rato dal punto eli vista del rendimento, molto più sfavorevole di quello attuale, 
nonostante la malnttia della, massaia che per essere ricoverata più volte a l­
l'ospedale pesò notevolmente sul bilnncio familiare, la, situazione economica 
era di molto migliore eli quella attuale. In questi ultimi tempi; invece, nono­
stante che non si siano più sostenute spese di forte entità per la malattia 
della, m<.Lssaia, nonostante il migliorato rapporto fra unità lavoratrici e con­
snmatriei, nonostante che si limit ino le spese nl minimo indispensabile senza 
prendere in considerazione quelle incontntte per gli sposalizi dei figli , il bi­
lancio chiude eon disavanzo. E ' questa in breve sintesi la narrazione fatt a 
da.l colono e opportunamente controllata. E' necessario rilevare che le cnuse 
di ciò risiedono sopratutto nel tracollo spaventoso manifestatosi nei prezzi 
del bestiame ehe, malgrado la capacitftJ di resistenza di questi poderi orien­
tati verso una rilevante molteplicità. di colture, come evidentemente app:1re 
dall'ordinamento colturale riportato a pngina, 38, si r ipercuote deeisamente 
in modo molto sfavorevole sull'esit o economico dell'annata. 

La piò attesa realizznzione che desidera, la famiglia è quella di una ri ­
presa dei prezzi del bestiame. Ma nonostante le avversità questi coloni gua.r­
(lano all'avvenire fiduciosi e sicuri delle loro risorse. 

Le fonti di entrata. 

a) IL LAVORO. 

Nella, nostra famiglia un accenno alla specinlizzazione è a bbozzato nel bi­
folc-o; egli è an eh e l ' unico membro della fnmiglia eh e sappia eseguire la 
potatm·i1 degli olivi ed è eon senso di soddisfazione che narra di aver rip,etu­
tamente frequentato dei eorsi di olivicoltura. 

Queste sono le due operazioni che lo tengono continuament e occupato; 
anzi spesso, nella pulizia della stalla,, è a iutato anche dai frntelli. Gli altri 



- 54 -

fanno un po' di tutto. Fatta eccezione per il lavoro impiegato in l'lcan thi 
d ' opera, non si recano mai a lavorare fuori del podere. Nel passato, durante 
il periodo invernale, impiegavano un numero rilevante di giornate di lavoro 
iu operazioni di miglioramenti fondiari, scassi, ecc. per conto del proprie­
tario - ma, come in seguito vedremo -- questa fonte di reddito va n.ttual­
mente diminuendo. 

Concetta I., la moglie di Giuseppe, resta per molto tempo in casa e 
rappresenta la futura massaia perchè moglie del primogenito; assiste la suo­
cera ed il bambino, ma tutto ciò non impedisce che in epoca di grandi lavori 
anche lei vada al campo. 

Concetta II ed Elvira hworano in casa od al campo a seconda dPlle 
nPces:-;it:\; in c:nnpagna zapp,ano, r:tceolgono erlw, aint:1no ,' . .>Ji llOmini a fal­

ciare; in casa pnliscono, fanno il lmeato, la calza, aggiustano vestiti, eee. 
Una quantità relativamente elevata di m:wo d'opera ò assorbita dal ta­

bacco che, dopo raccolto, viene curato in essieeatoio annesso alla casa colo­
nica e consegnato, in gennaio, all'Azienda Autonoma dei 'fahacchi di Bastia. 

Premesse queste brevi considerazioni sul lavoro, ci proveremo a deter­
minare qu~ntitativamente il gra.do di attività del podere, unitamente al 
lavoro impiegato in imprese di altri (1) ed al laYoro domestico delle donne 
in casa. 

La determinazione del lavoro impiegato nella iuqn·esa agraria si basa 
essenzialmente sulla scorta di dati stabiliti in base alht· ricostruzione del 
calendario agricolo. Il lavoro impiegato in imprese di altri, su dati avuti 
dal colono ed accertati all'amministrazione centrale della 'fennta; il lavoro, 
infine, delle donne di casa, sulla quantità eli lavoro l'ichiesta dalle singole 
faccende domestiche. 

~OM E 

Alfonso (ca po di casa) . 

G iuseppe (bifolco) 

f..elcstino 

SeUi m io 

Conce rta r 
Concetta Il 

T~ tv ira 

Tot.a le 

Ore di unità la\' Ol'al.rid . 

Nel 

podere 

2. 400 
3. ()58 

2. 400 

~ - 700 
785 

2. 200 
2.100 

15. 643 

12. 259 

ORE DI LAVOT\0 ESEGU ITE llFT\ANTE L ' AX'\0 

Pe r terzi 

Rcl:l'ibuite l S . 1 . 1 
in cle11at'o 'cam 11" e 

300 

300 

100 

700 

H 50 

150 

150 
100 

200 

200 

800 

590 

11er 
facccnrle 

dome:- l iehc. 

2. 900 
l . 100 

l. 200 

5. 200 

3, 120 

Totale 

2. 850 
8. 058 
2.850 
2. 900 

3. 685 
3. 500 

3.100 

21. 943 

16. 61!) 

O re 
di unitù 

1:\vol'atri(~Ì 

2. 850 
3. 058 
2. 850 
1.450 

22ll 
2. 100 
2.100 

lfi.filD 

(l) Comprende anche quello impiegato in opere di miglioramento fondiario eNegu i te 
per conto del proprietario. 
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N o n si assumono lavoratmi avventizi renmnerati in denaro; frequenti 
l'lono invece durante i periodi di grandi lavori (mietit?Ira, falciatura , n1c­
colta delle olive) gli scambi di mano d'opera con altri coloni, scambi che 
molto approssimativamente avvengono per una quantità di circa ore 800· 
l ' anno. Ltt famiglia colonica impiega nel podere circa n. 12.259 ore di unità 
lavoratrici, che espresse in funzione dell 'ettaro di superficie produttiva cor­
risponderebbero a.d ore 980; se si volesse però riferire questo lavoro alla 
sola. superficie agraria, cioè a lla superficie produttiva meno quella occupata 
dal bosco, risulterebbe che per ogni. ettaro la famiglia impiega 1027 ore di. 
nnitù lavoratrici. Ma, per conoseere la •Jiw.ntitù, di lanwo effe t tivament e 
assorbita dal p,odere, Ri rende necessario aggiungere a (]llell o JWPrerlente­
JlwntP determinato, :melw il lavoro fornito da terzi (scambiato) che e:-;pr PR:-;o 

in o1·e ùi unitù lavoratrki risulta pari ad ore 590, e per ettaro : Del primo· 
caso ore 47 e nel secondo 49. Possiamo quindi dire che nel primo caso il 
gra.ùo di attività è di 1027 ore di unitù, lavoratrici, mentre nel secon<1o di­
veutet·ebhe eli ore 1076 (1). 

7J) Ir, PATP.IJ\IONJO. 

Il patrimonio della famiglia colonica. al l " maggio 1930, inizio clell 'eser­
cizio, era così costituito: 

l , - Capitnle impieyato in imprese della jarni[llia ; 

A) S CORTE MORTE ; 

L - Jlncehinc c attrc.zzi (2) . - un earro L. Hl<JO - un aratro 
.~1l•lotte L. 178 - lUI voltaorecd1io L. 132 - un aratro cllio(lo L. 20 
-- una coltriua L . (il - un erpice Owanl L. 1)4 - un estir patore 
L, il·l - t3 vanghe L. 2;") - 7 zappe L . 28 - 7 zapJ)ette L. l O - 2 p ic­
coni L. 18 - 2 rastr elli di ferro L. G - 2 rastrelli di legno L . 2 -
:·: fn ld tiennie L. UO - 7 falci oli L. :JD - 5 scnle L. 50 - . 2 !la d ili 
L. S - :.; forbici da pot are L. 10 - 2 segacci L . 4 - una sgor bi:t 
L . 4 - 2 asce L . 10 - 2 pompe irroratrici L . 120 - "1 !lotti L. il:JS - ·­
un lino vecellio L , 30 - 2 gioghi ed accessori L. 100 - funi L. 100 
- · 2 museruole L. 4 - una brusca e nna striglia L. 4 - ti bigoncie 
L. 120 - 2 llarili L. f10 - 2 recipien ti eli lamier a L. 100 - 4 criui 
L. li) - un bnrellone L, 8 - una carr~uola L. 20 L . 3.053 

:2. - Proclott:i (H Ncorta. - Fieno QJi 9 L. 208 - granoturco 
Q.li 1 L. (i() - paglia Q.li 15 L . 75 - letame mc. 2 L. 20 . 

Da, riportare 

)) 363 

L. 3 .416 

(l) Abbiamo ritenuto opportuno fnre questa distinzione perchè nell' appezzamento' 
a bosco s'impiega una quantità di mano d 'opera pra ticamente trascurabile, 

(2) Il valore degli attrezzi principali è stato determinato detraendo dai prezzi di. 
acquisto attua li (UlHl) le r elative quot e di ammortamento a pnrtire dall ' anno dell'm:­
quisto tino nl monH"nto (]ella valutazione, stabilendo una durata me(li:l come in « Norme 
per l' impiPgo dei motluli con tabili dell'I. N. K A. »; quello degli nttrezzi minori come 
dnlla nota a pag. 4!!. 
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B) Aj'\IMALI DA COl!TILE : 

RizJOrto L. 3416 

l gallo L. 8 - 20 galline L. 100 - 4 piccioni L . 12 - 2 co­
T.igli L. 20 

Totale capitali impiegati in imprese della famiglia 

II. Patrimonio il cui servi-u·io viene consumato dnlla famiglia: 
Mobili e bianeheda (velli vagg. 4!Hi0) 

Vestiario (vedi pagg . 4\H501 

l T I. - O·rediti : 

'Credito verso il proprietario del fondo 

l'a!Tinwnio netto in 'ziale 

)) 200 

L. 4.227 
)) <UHl 

Bilancio del r eddito netto della famiglia colonica. 

A) Produzione vendibile. 

o T A r. l 
11 rOiluzione 

P H O Il O T T l (2) 
vc ndul-a 

Gnil i• Prezzo 
Valore 

di misur.·a 
Qnannli\ tm.ihtrlc. Valore reale 

lire lire lire 

l) Grano Q.li 26 125- 3.250--

2) Granoturco . 
" 

2,5 60- 150 - 60-

3) Tabacco . 2,3 500- 1.150- 1150-

4) Patate 
" 

O,B 40 - 24-

5) Legumi 
" 

0,4 125 - 50 -

6) Olio . 
" 

1,62 600 - !l90- 390 -

7) Vino. 13 70- 910-

8) Aceto 0,5 70- 35 -

9) Legna da ardere , 90 6- 5!0 -

lO) Ortaglie. 250 -

11) Prodotto di stall1L (3) 3 11 - 311 -

12) Prodotto di bassa. corte . !lOS- 678-

Totale 8.56'l- 2.589 -

(l ) Dalla famig lia colonica, dalle opem scam b ia te e dal personale adde l·to alle macchine nolegg lat.e. 

L. 3.G1G 

L . 7.<128 

)) 4:31 

L . 11.:l7G 

Prod tlz io nc 
consu~ 

ma t a (l ) 

Valore 
c;tlculal.o 

!il' C 

3.250 -

90-

24-

50-

600 -

9 10 --

35 -

540 -

250 -

230 -

:'i .97!l-

(2) Si trascurano le frutta perchè le piante sono invecchiate e nnlat c, quindi capaci di ur .. a produz ione bass:is~ 

si ma e scadente quasi complel:ame nte desUna l:a ali 'alimentazione de i suini. 
{3) Al ne tto dell 'ammortamento d.cl bestiame; c;oè ntile l ord() eli stalla. 
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[ Spese Spese 

T l T O L l Totale monet a r·ie i n natu ra 
- -

B) Spese. 

l 

l 
Valore reale V aloni calcolato 

lire lire lire 

I - .Spese per acquisto di mater iali e servigi : 
l 

13 1 Concimi. 130,70 130,70 .. 
14) Mangi mi e lett i mi. 11G,85 116,8'5 . . 
15) Sementi. 105,75 105,75 .. 
16) Anticrittoga.Jnici 128,50 128,50 . . 

17) ':\pese di st:•lla. 69,65 69,65 . . 
18) Noleggi. 191- 161- 30 -

19) Compenso alla mano d'opera scambiata 525- .. 525 -

II - Spese c quote: 

20) Manutenzione e ammortamento attrezzi 330,60 33),60 .. 
~l) Assicurazione mutua bestiame 22 - 22 - .. 

III - Tl'ibuti : 

2) Imposte e t asse 334,50 334,50 .. 2 

Totale l. 95i,55 l. 399,55 555 -

O) Reddito netto. 

V A LORE 

T l T O L l 

l l 
tot a le r e a l e calcolalo 

lke lire lire 

Produzione nmdibile. 8 . 568 - 2.589- 5. 979 - -

Spese l. 954,55 l. 399,55 555--

Dif'fercnza 6. 613,41> l. 189,4[) 5. 424-

23) Oltre l'uso d ell a ca~a colonica che si valuta . 350 - . . 350-

Reddito netto 6. 963,45 l. 189,45 5 . 774 -

Ripartizione percent uale 100 - 17,08 82,92 
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Il reddito netto che la famiglia ricava dal podere è principalmente costi 
tuito da reddito di lavoro ed in misura esigua da reddito di capitale. 

Se dal reddito netto si volesse passare alla. nozione del reddito di lavoro, 
si renderebbe necessario detrarre, dal primo, gl'interessi del ca.pitale eli eser-­
cizio. 

E' noto che il capitale di esercizio risnlh1 costituito dal così detto capi­
tale di scorta e dal capitale di anticipazione delle spese. 

Praticamente oggi, come abbiamo già detto, le spese di anticipazione 
di parte colonica sono conferite dall'imprenditore; perciò, pe1· conoseeJ·e 
il reddito di lavoro mannaie, basta detrarre dal reddito netto gl'inter·essi 
sul capitale di scorta. Orbene, ponendo nn compenso per il conferimento di 
capitai<~ di sr,orta fatto dal colono all'illlPL'esa pal'i al fJ %, risnlta che queRto 
incide sul n~ddito netto JH~J· llll nilo1·p di L. 1:-<.tu.:o, q11indi, teNidnn m1 l'eddito 
di lavoro pari a L. 6782,GG. 

Siccome la famiglia colonioa rùmlta aostituita 1li unità lavoratrici tt. 5 /W 
il frv.tto medio annuo del lavoro nwnualc JH:r wnità lavoratn:ci è di D. 1280. 

Sulla scorta. della quantitù. dì lavoro che la famiglia impiega nel podere 
ed in scambi d'opera, espressa. in ore di unitù la nJratJ·ici, si rende possihile 
stabilire la retribuzione oraria per unitù, l:ti'OratJ·ice, che risnlta pari a 
L. 0,53 (1). 

E' naturale che errerebbe chi volesse attribuire a quest'ultima cifra 
un valore assoluto; la ricostruzione di un cnlendario agricolo, giù per sè 
stessa laboriosa e complessa, lo diviene aneor più quando si voglia g·iungere 
alla determinazione delle ore di lavoro; ma tutto ciò non infirma. l 'impor­
tanza che deriva da lla conoscenza di questo dato sia pure approssimativo. 

g' opportuno notare ancora come, in un non lontano prosieguo di tempo, 
supponendo una. stabilitù,, sia nel livello dei prezzi dei prodotti sia nel costo 
dei mezzi di produzione, il reddito netto tenderebbe acl aumentare. Rono in 
via di ricostruzione gli impianti viticoli e si può ritenere che fm. porohi :UlllÌ 

il prodotto di questa coltivazione risulterù raddoppiato. 

Orbene, al verificarsi di tale situazione il valore della proclm:ione ven­
dibile si sposterebbe cla L. 8 .5G8, qm1.l'è attualmente, a L. flA78; ma sieeome 
nello stesso tempo r addoppierebbe all 'incirea anche la quantità dei fei·tiliz­
zanti impiegata in questa cultura, si può ritenere, grosso modo, che il redd ito 
netto subirebbe un incremento di L. 781 ,GO, per cui risulte1·ebhe pari a 
L. 7.144,95. 

(l) 6782,1>5 : 128MJ. 
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Bilancio del risparmio. 

A) Entrate. 

1' l T O L l 
t o l a l e 

lire 

I - E1~t1'ate dm·iranti ila in~prese ass~tnte dalla 
famiglia: 

l) reddit,o netto ricavato dal podere 6 . 963,45 

II - Etttt·ate derivanti da lavoro dato a terzi: 

2 ) i n d(J(J<Ll'O 8~8 -

3) in natnra 52:> -

III - Entt·ate de l'i vanti ila elemenl,i pat1'imo-
nia.li i oui sert•igi non sono impiegati in 
ìrnprese della farnigli<!: 

4) nolo mobili ed uso biancheria eia tavola e da 
letto 295,90 

5 ) I V - [(ntratv derivanti d<~ fonti t'arie 50 -

Totale 8 . 692,35 

B) Uscite. 

'l'O T 1\. J. l 

y o c [ 
Qua nlità l Un i bi P1·e.-:z:o 

di m isu ra unil:ario 

JL·o 

l - A l intenti : 

6 ) Grano Q li 25,74 125 -

7) Granoturco. 
" 

1,50 60--

8) L egumi . 
" 

l 125-

H) Prodotti dell'orto . 

lO) Patate Q.li 0,60 40 -

11) Olio. l 600 -

12 ) :Forntaggio Kg. 6 10-

13 ) Uova N. 2•JO 0,40 

14) C urne sui n~• l\ g. 90 5-

15) Ca.rne vaccina ed altra 

Da t·ipot·tal'e . 

VA LORE 

l 
re a l e 

l 
calcolat-o 

lire H re 

1. 189,<l5 5. 774-

858-- .. 
. . 525 -

.. 295,90 

-. 50-

2. 047,45 6 . 644,90 

Consumi 
SpeHe 

i n nahua 
nwnel:at·ie 

V alore Valore 
Valore reale calcolato 

lire lire lire 

3. 217,50 3. 217,50 

90- 90-

125- 75-- 50 -

248,70 248,70 

24- 24 -

600 - 600-

60- 60 -

80 - 80-

450- 450 -

160 - 20....,... 140 -

5. 055,20 605,00 4. 450,20 
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Segue: B) Uscite. 

TOTALI 

V O C I 
OH i là :Prezzo 

Quantità u nitario di misura 
lire 

R ipOI'tO 

16) Pesce secco. Kg. 15 3 -

17) Pasta , 15 2,40 

18) Riso . 
" 

4 1,50 

19) Sn.le . , ~2 1,50 

20) Znechero , 4 6 -
' 

2 1) CaJJè. 
" 

l 30 -

22) Pepe . 
" 1,200 30 -

23) Aceto Q.li 0,50 70 -

24) Vin o . , 12,84 70 -

II - Molitum genm·i: 

25) Gran o . . . . . . . 
26) Granotnrco . . . . . . . 

Il[ - Abitazione: 

27) Alloggio - Pigione . . . . . . 
28) Mobilio (nolo, spese d i ma· 

nnteuzione e ammorta-
rnento). . . .. . . 

29) Combustibile Q.li 90 6-

30) IlluminaziOne . . . . . . 
I V - Vestial'io : 

3 1) Rinnovamento . . . . . . 
32) Riparazione. . . . . . . 
33) Lavatura . . . . . . 

v - Bisogni morali - Rim·8a· 
zio n i- Se1·vizio sanita'l'io: 

34) Culto . . . . . . 
35) Istruzione . . . . . . 

ìf . 
36) Soccorsi ed elemosine . . . . . . . 
37) Ricreazioni e feste . . . . l . . 
38) Tabacco. . . . . . . 
39 Medioine . . . . . . 
40) Medico e levat r ice . . . . . . 

VI - D iVe?'Bi : 

41) Tessera sindacale . . . . . . 
42) Spese postali . . . . . . 
43) Dazi. . . . . . . 

Totale 

Spese 
Consum i 

monetarie 
in natu ra 

-- Valore Valore Valore reale calcolalo 

lire lire lire 

5 . 055,20 605,00 4. 450,20 

45 - 45 - . . 
36 - 36 - .. 

6 -- 6- .. 
108- 10t;- .. 

24 - 24 - .. 
30 - 30 -·l . . 
36 ~ 36 '--- . . 
35 - .. 35 

898,80 .. 898,8 O· 

130 - 130- . . 
7- 7- .. 

350 - . . 350 

422,60 126,70 295,9 o 
540 - 540 

72 - 72- . . 

1.028 - l. 028 - .. 
156 - 156 - . . 

30 - 30 - . . 

20 - . . 20 

. . .. . . 
5- .. 5 

20 - 20- . . 
12 -- 12 - .. 

150 - 100 - 50 

60- 60- . . 

8- 8 - .. 
2- 2 - .. 

60- 60 - . . 

9 . 846,60 2. 701,70 6. 644,9 

-(il--

Riassunto del bilancio del rispar mto. 

VALO R E 

T l T O L l 

l l 
tota l e rea l e calcolato 

· lire Hre lire 

Attivo 8. 692,35 2. 047,45 6. 644,90 

Passivo 9 . 34ti,60 2. 701,70 6 . 644,90 

Sbilancio passivo - 654,25 - 654,25 .. 

8 l.J i la 11 cio zwssioo, ehe wr a rlefra.-:c·ione del pah·imoniu netto ·in-i.z-ial e) onde 

il pai r i iii(Jitio neUo fi nale risnZta (li L . 10.ì2.0)ì5 pari alla (Z i jferen<:a fra le 

attiv ità (L. 11 .3ì5) e le pass·iv'ità (L . 654-/25) sorte per del! i ti contratti con il 

proprietario del fondo . D ividendo il consunta totale per il nu·mero delle unità 

consttmatrici) si ottiene 'il corrispondente consttmo ann·no per un·ità. consnma­

t rice) che è di circa L . 1'246 (1) . 

P oste in rilievo nella loro ent i tà, numer ica. le risultanze economiche del 

bilancio del risparmio, non sarà male fare seguire qualche eonsiderazione~ 

neeessaria per mettere in equo rilievo alcuni fatti che potrebbero restare 

confusi fra la monotona rigidità delle cifre. 

Concentrando la nostra. attenzione nella parte attiva del bilancio del 

t·isp,a.r mio, si nota subito che circa il 10,8 % del valore tota-le deriva, per la 

maggior parte, da lavoro impiegato in opere di miglioramento fondiario 

presso il proprietario del fondo , ed in parte minore da beneficenza speciale 

esplicata dal proprietario, 
lVIa affrettiamoci subito a riconoscere che queste fonti di entrata non 

possono ritenersi normali, essendo moltissime le famiglie che ne sono prive. 

Non basta, ma pure in quelle aziende dove erano intense nel passato, queste 

opere di miglioramento fondiario , attualmente sono frenate soprat n tt o dallo 

stesso patto colonico, laddove esiste disoccupazione di braccianti e dalle 

odierne condizioni economiche generali che limitano di molto le possibilit à 

dei miglioramenti stessi. 

A r;onferma di ciò noteremo come durante l 'annata in corso, 1931-32, tale 

fonte di entrata per la nostra famiglia si è r idotta a circa 1/3. 

Re, pa.rtendo dai prezzi di mercato dell'anno agrario 1931-32, si volessero 

tentare delle considerazioni che servissero ad illuminarci intorno ai fenomeni 

economici a noi più vicini, sì otterrebbero risultati notevolmente diversi da 

quelli t rovati. 

(l ) !}346,()0 :7,50. 
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Nell'azienda in esame l'anno agrario decorre dal l o maggio al 30 aprile 
dell'anno successivo. Orbene, durante questa annata, 1931-32, il 1wezzo di 
vendita del grano dell'azienda, ha subìto una diminuzione di cir<'tt il 12 % e 
quelli dell'olio e del vino rispettivamente del 10 % f' del H %- .Not<>vole con ­
trazione snhin\ l'utile di stalla che, determinato nel modo c·onsuetndinario, 
cioè considerando come utile o perdita anche l':1mnento o la diminnzione d<'l 
valore del bestia,me in relazione a.l prezzo eli mercato all'inizio e al termilw 
dell'anno agrario, sarà, certamente fonte di rilevante perdita. Aggiungend•J 
a tuttociò la riduzione a circa 1/ 3 della retribuzione del lavoro impiegato 
presso il proprietario, è facile prevedere quale forte flessione snhirà la parte 

attiva. dei bilanri. 
Al contrario molte delle voei elu~ ue eoRtitnisr·.ono la part<~ paRsiva (!Ti-

buti, ammortamenti, ecc.) rimarranno staziowu·ie, mentre altre (conl"imi, :111-

ticrittogamici) subiranno deboli contra:.àoni. Ne risulterà, quindi, uno sbi­

lancio passivo molto superiore di quello dell'mmo agrario 1930-81. 

NOTE ALI,E VOCI DEI BILlNCI 

UILANqO DEI, HJDDDITO NETTO 

Da 1-7) Sulla scorta dei tlati contabili e di notizie avute dal condntton• e \lal c•>lono, ab­
biamo potuto accertare i singoli pwdotti, nella quantità media , che, dnto l'at­
t u ale ordinamento della produzione terriera, si ottiene dal podere. 

AJJbiamo giil messo antecedentt~mente in rilievo, a grandi linee, le moditka­
zioni elle sull'esito economico dell'aziemla comporte1·il in seguito la ricostituzione 

della vite. 
I valori unitari dei prodotti, r appr esentano i prezzi effettivi eli vendita a l-

l'nzienda, realizzati nell'annata agr aria 1930-31 (1). 

8) Dal colono . 

(l) Altri metotli si sarebbero p<Jtuti adottare per questa valutazione e cioè princ·i­

Falmente due: valutazione dei prodotti medi in base alla media dei prezzi realizzati negli anni 

~eorsi; svolgimento del bilancio economico basando i calcoli su quantità di prodotti e va-
lor i provri dell'annata agraria 1930-Hl. 

Abbiamo scartato il primo metoclo poicllè ci avrebbe portato a delle risultanze eco-
nomiche tali che non avrebbero potuto assolutamente rapprentarci l' attuale situazione 

aziendale. l! yalore <lella produzione vemlibile, così ottenuto, sì sarebbe potuto piuttosto rife-
rire ad una annata antecedente di due o tre anni il momento economico che noi vogliamo 
caratterizzare. Da allora ad ogg·i è trascor so un periodo di tePlPO relativamente breve, 
ma ~nfllciente a determinare profonde modificazioni sull'esito economico delle imprese 

agricole cl i questa regione. 
Abbiamo scartato il secondo metodo per ìe ragioni seguenti: ~ono a t nl t i nnk le 

flL"Ofomle ripercussioni che i diversi fattori meteorici, climatici, parassitari eserdtn JJo 
sul prodotto delle colt ure. Orbene, per noi, dato l' attu ale momento economico. vo­
glinnw stabilire un reddito netto che si avvicini a quello reale medio il più possibile, 
l'adottare tale metodo ei avrebbe portato a dei risultati di scarso valore; risultati elle, 
in r elazione all' andamento stagionale, potevano essere relativamente vidni alla media, 

... {:NlW se 1w sarebbero potuti estremamente allontanare. 

U9 -\hl-

H) Cin•·t Q li !IO l' l . • . . l l egna, costituita prevalentemente d 
ll(lt'ltura 1·n t d i fascine ottentJte 1"n par·te cl"' lla. 
. . ' , par e a l vicino bosco. a 

10) Prodotto vendibile dell'orto: 
Cavoli N. 550 piante a L . 0,1ù l'uno 
Insalata N. 530 piante a L O 10 l ' 
Co o , una 

·lpolle Kg. 60 a L. O 70 il !(o· 

Agli N . 300 piante a L .' 0,15 l 'n~~ : 
P omidori Q.li 2 a L. 30 il Q.le . 

Tota le 

L. 55 
)) 53 
)) 42 
)) 40 
)) co 

L. 250 

Per :illontnnarci il meno IJOssibi"le cla ll•l - situazione eco 10 · "" 
cb e l'attuale dotazione di scorte . è 1 mlca uel momento, stabilito 

. . VIve quella normale del f "" 
mmnto l"util l' lonlo <li st· Il· , . , . onuo, abbiamo deter-

11 ' 

EBiBtenza iniziale: 
Buoi da lavoro 

V acche 2 e un poppau te . 
Vitelli 
Scrofe. 

Acqui" ti e nascite: 
Acquistati buoi da lavoro 

Acquistat e v itelle 

Acquistate scrofe. 

N ati vitelli. 

Nati suini 

Totale 

Utile lordo di stalla a1• 

• " .1 pe1 l :mnata agnu·in l!ì::O-i!l . 

CALCOLO IJJ<lLL'UTILl, DI STALLA, 

N. 2 L. 6.800 

" 3 " 6.530 

" 
l 
2 " 

" 

1.750 
1.110 

N. 2 L. 7.350 

2 " 3.175 

" 
l 130 

" 2 " 
" 13 " 

L. 26.845 

EBislenza finale : 
Buoi da lavoro 
Vacche 2 e un p~p~an.te: 
Vitelli 
Suinilattoni 13 e una.sc;of~ 

Vendite e morti: 
Venduti buoi da lavoro 
Vendute vitelle 
Venduti vitelli 
Ve ndute scrofe 
Venduti vitelli 
Morte scrofe 

Totale 

parte colonica L . 311. 

N. 2 L. 6.500 

" 
3 

" 
5.000 

" 
2 

" 
3.200 

" 14 ., 1.200 

N. 2 L. 7.300 

" 
" 
" 
" 
" 

l 
l 
l 
l 
l 

" 
" 
" 
" 

1.800 
1 200 

412 
!!55 

L . 27.467 

I valori sono t t" d t l 'Inizio (esistenza s a l e erminati in base ai prezzi rispeltiYamente correnti al 
iniziale) a lla fine (esistenza fi degli acquisti. na le) 0 all'epoca delle vendite e 

12) Animali da cortile. - Galline n . 20 _ Gal!" . . . v, t" . . 1 . l n. l - PlCf'lOm n 4 C . 1. 
<n l ga Ime producono cir ca 1600 ' . - om g l n . :!. 

~tinate alla riproduzione . da t uo~a (80 uova per gallina) delle quali GO de-
(j 

' ques .e s1 otteno·ono vendibil. · ... 
capponi ; inoltre parte di q t . e ' 1• Cir ca .:.0 pollastri e 

ues e uova v1ene scambiat 
anitra dalle quali si otteno-ono 4 h . . · a con uova di oca e di _ "' n . oc e e 2 amtre. 

Uova N. 1540 a L . 0,40 l 'uno . 
Pollastri N. 30 a L . 5 l 'uno . 
Oche N. 4 a 9 l 'una . . 
Anitre N. 2 a L. 9 l'una . . 
Piccioni. N . 40 a r,_ 2 runo 
Conigli N. 10 a L. G l 'uno 
Capponi N. 6 a L . 12 l 'uno 

Totale 

L . 
l) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

616 
150 
36 
18 

80 
6() 

72 

L. 1032 

L'alllnentazione si basa 1 . ----
gono nel poclere. esc usivamente su a lcuni sottoprodotti che si otten-

5. - Vmhria. 
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Gli o_bblighi coloniei si identificano come appresso : 

Galline n. 4, L. 32 - Pollastri n. 4, h 20 - Capponi n. 4, L. 4S - Uova 

n. 60, h 24. Totale L. 124. 
l i'. 1.1) D alla contabilità: come per i prodotti, le quant ità sono quelle medie, mentr e i 

valori corrispondenti, sono stati determinati in base ai prezzi eli acquisto al po­

dere, propri dell'annata agraria 1930-31. 

18) Compreso il vitto per il personale addetto alle macchine noleggiate valutato L . 50 
delle quali : L. 30 rappresentano i valori dei prodotti ottenuti nel podere, e L. 20 

quelli degli alimenti acquista ti. 
19) Delle opere scambiate, quelle a cui il colono corris!)Ol1lle gli alimenti sono ;"!0, 

<l elle quali 40 di uomo e 10 di donna. Se si stabilisce un comauno g iornaliero 
di vitto per dascun uomo pari a L. 11, ogni donna, secondo i coet!iciertti dati dnl 

S<~rpit'ri, (l) ennRnm a 1-'iornalmt'ntt' L. S,GO. 

21Jl La quola annu:1 di :lllllllOI"I:mH•nto <' ~tatn <·omtmtnt't cou In uoln formlll :t. 
La quota annua <li rnnnutenziont' cln notizie avutt' dal colono. 

21) D alla contabilità. 
22_l Dalle cartelle di pagamento: Imposta r eddito agrario L . 4() - Imposta di famiglia 

L .. 4(i - Contributo sindacale L. 18 - Tassct infortnnii ngricoli h 41,50 - 'l'assa 

stradal.e L. 8 - Imposta bestiame L. 175. 
23) l)pterminazione fatta in base ad nn a pprezzamento <·nm]l:trntiyo rispetto ni canoni 

tli affitto normali in questa zona. 

BILA~CIO DlilL IUSPAII.MIO. 

l) Heddito netto ricavato dal podt're dalla famiglia colonica, come dal b ' lancio r e­

lativo. 
2) !>alla contabilità dell'azipnda; retribuziont' della mano d'opera impiegata presso il 

proprietario. 
3) Valore del vitto che la famiglia riceve quando ricambia le oper e . 

4) 7 % del valore capitale : nolo ·a l netto della quota di manutenzione. 

'i) ~ovvenzioni fatte dal propr ietario in n atura, spt'cialmente sotto forma eli medicin ali: 

tl -24) Dati avuti d a l eolono. Siccome esiste compt'nso nei rigu ardi ddla mano d'oppra 
scambiata, essi r apprt'St'ntano il valore dPgli alimenti commmati d alla fam iglia co­
lonica anche al netto di quelli !Somministrati al per sonalt' addetto alle macchim! 

noleggia t e, per chè già opportunamente detratti. 
25- 2G) T assa molitura L. 5 per ogni quintale eli prodotto m acinato. 

27) Vedi N . 23 dd bila ncio del rt'dclito netto. 
28) lll % del valore capitale (nolo, spese di manutenzione e rinnovamt'nto). 

29) VPlli N. 9 del bilancio del rPddito netto. 

30) Kg . 24 eli petrolio a L . 3 il Kg. 

(l) Questo valor e, determinato in base ad una accurata an alisi, se si riferisce al 
normale gr ado di a limentazione proprio eli queste famiglie, può apparire piuttostò ele­
vato; ma se si pensa che il vitto si corrisponde per gli ·Hcambi d 'opera che avverigon<! 
durante i periodi di grandi lavori (mietitura, falciatu u t, ecc.), e che appunto in quei 
periodi di m assimo sforzo fisico, l 'alimentazione divit'ne più ricca ed abbondante dt'l 
Bolito, ci si rt'ndt' subito ragione d ella sua Psattt'ZZlt. Il contadino proporziona st'mpre 
l'alimentazione al grado eli attività ; durante l 'inverno, epoca eli lavori prevahmtpmente 
leggeri, consuma gli alimenti più poveri, bt'Vt' poco v ino; ma durante l 'estatt', quando 
il sole è rovente ecl il lavoro è al colmo, dà fondo a tutte le riserve. 
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rm La spesa annua che grava sulla fmnig·Jin per il rinnovanwnto <lel VPRt iar io è ,;tnta 
così analizzata : 

4 vestiti d a uomo h 200 - 4 vestiti cla donna L . SO - 4 paia di mu­
tande da uomo L. 40 - 4 paia di muta nde da donna h 24 - 4 camicie 
~a uomo L. 40 - 4 camicie da donna L . 24 - 4 maglie d a uomo L . so 
2 . maglie da donna L. 40 - 4 paia di scarpe d a uomo L . 200 - 4 paia 
di scarpe da donna L. 200 - Cappelli, calzini, fazzoletti , ecc. L. SO -

Vestiti, scarpe e cuffiette per il bambino L. 20 Totale 

32) 4 risuolature e aggiustatura scarpe da 
aggiustatura scar pe da donna L . ()4 

33) Kg. 15 di sapone a r.,. 2 il Kg. 

34) Kg. 16 di grano. 

35 -4;:>.) Dal colono. 

uomo L. 92 - 4 risuolature e 
Totale 

L. 102S 

L . 15() 

43) Dazio che colpisee il eolono al nwnH·nt o <h •lla mal tazione dd suino d e:-;tin:tln al con­
sumo famigliar e . 



IL 

UNA FAMIGLIA COLONICA DELL'ALTIPIANO EUGUBINO 

Il Comune di Gubbio. 

Il Comune di Gubbio si estende per una superficie territoriale di 
ha. 52.533, di cui ha. 50.552 rappresentano la superficie agra~ia e fores.tale 
ed ha . 1981 la superficie improduttiva. La sup,erficie produttiva, agraria e 

forestale, nei riguardi delle diverse colt ure, è così ripartita: 

QUALIT~ DI COLTURA 

Scminativi semplici . 

Seminativi con piante legnose. 

.Colture legnose spec~alizzate 

Pascoli e. prati permanenti . 

lloscbi c castagneti 

Incolti produttivi. 

Totale wper{ì.ci e agraria e f orestale 

Superficie 

h >. 

14. eso 
8. 656 

159 

8 687 

15.158 

3. 212 

50.552 

Pcn~entuale 
della supcrfìcie 

agral'ia c l'oresl'alc 

29,0 
17,1 

0.3 

17,2 

30,0 

6,4 

100,0 

IG' situato a nord ovest della provinica di Perugia, verso quella di Pe­
saro e contin:1 con i seguenti Comuni: a nord con Scheggia e Pascelnpo, a 
nord est con Costaceiaro, ad est con Fossato di Vico, a sud est con Valfab­
brica e Pern(fia ad ovest con Umbertide, a nord ovest eon Pietralunga. 

Hisult•:t ~os~ituito: da un aJtipiano centrale con quota miuìma di m. _240 ~ 
da una parte collina re verso sud - sud est e sud ovest con. altezza. medm d1 
m. 700; da una parte montuosa (contraffort~ del,l'A.ppenmno C~~tr~l :) con 
lt · (11· rn 1100 Grosso modo . s1 puo ritenere che l a ltipiano e a ezza massima . . . · , 

la bassa collina occupino circa i 2/ 5 del territorio, mentre i 3/ 5 sono occu-

pati dall'alta collina e dalla zona montuos.a. . . , , _ 
I più importanti corsi d':1equa sono Il Clnascw. con dec~rso ~~Id. ,e.st. 

sud-ovest; ht -S:wnda, con decorso est-ovest, :1 r egime qn~·Sl. toii~ntlzio' 
parte della U;tsina. e del Trestina, con decorso est-ovest, tntt1 affluenti o sub-

afflnenti del 'l'evere. 
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Le condizioni di viabilità sono discrete nell'altipiano e nella bassa col­
lina, scadenti in alta collina ed in montagna. 

Il clima è prettamente continentale, caratterizzato da una frequenza 
notevole di forti escursioni diurne, con precipitazioni distribuite piuttosto 
male durante l 'anno, predominio di periodi piovosi durante l'inverno e la 
primavera e persistente siccità estiva. 

I ritorni di fr eddo primaverili si ripercuotono molto sfavorevolmente 
sulle colture agrarie e dànno luogo a ritardo nella semina delle piante da 
rinnovo, a limitata produzione di foraggi al primo taglio, a ritardo nella 
fioritura della vite. In qualche annata, le deficienze termiche primaverili, 
p,rolunga.no anche il periodo vegetativo del frumento esponert<lolo poi al­
l'azione della stretta. 

La deficienza di pioggia nel periodo estivo compromette, talvolta seria­
mente, le piante da rinnovo, e data la natura del ter'l'eno (in pianura preva ­
lentemente argilloso) prodnee grandi fenditure che apportano notevole noeu­
mento alle radici delle piante. 

Gli eccessi di preeipita.zioni primaverili, accompagnati talvolta da tem­
peratm·e elevate, favoriscono le infestioni di malattie crittogamic1w; mentre 
<pwili inv<'l'llali , <pmll<lo i tmTeni non sono convenientemente sistemati sì da 
l'a<·i litar·<· lo Hrnalt.illWllto delle acque, producono tutti gli inconvenienti 
<·am:nt i da Nov<~r·< ·. liia mnitlità (poca aria nel terreno, scarsa nitrificazione, 
<~ollrpatt.<~JIJI<t dd terreno, difticoltà nelle hworazioni). 

Nell'altipiano la neve non cade molto frequentemente, 3 o ;i volte 
all'anno, il contrario avviene .nell'alta collina, ove, durante l ' inverno, cade 
abbondantemente e vi si mantiene per lungo tempo. 

Uno dei fenomeni più importanti della geologia umbra, riguarda la 
formazione della pianura di Gubbio dovuta evidentemente a i proeessi oro­
genici che in corrispondenza della medesima hanno determinato una piega, 
negat iva, o depressione sinclinale, accompagnata nel suo bordo verso Nord­
Est da una grande frattura. Lungo i limiti di questa faglia, e tale da for­
mare un elevato contrafforte appenninico, si osservano banchi di sedimenti, 
in gran parte calcarei del mesozoico superiore (cretaeeo). 

Il restante bordo della pianura è invece costit uito da sediment i marnosi 
calcarei, calcareo arenacei, e vere arenarie. 

Nella collina si riscontrano marne ed arenarie mioceniche, le medesime 
formazioni che si ritrovano in gran parte dell'Appennino Centrale. 

Nel suolo di pianura troviamo banchi alternati in prevalenza eli argilla, 
sabbia e conglomerati di villafl'anchiano, e nel sottosuolo, un enorme banco 
eli lignite che in alcuni punti raggiunge e supera i 12 metri di spessore. 
Qua e là lembi eli quaternario r ecente. 
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Caratteristici dell'altipiano sono i così detti terreni (( scopini >>. Ap­
partengono al pliocene e sono eminentemente argillosi, tenacissimi nella 
stagione es.tiva per passare, nel periodo autunno-vernino, ad una consi­
stenza molliccia, che li rende assolutamente impraticabili. Contengono con­
crezioni limonitiche ed hanno una vegetazione spontanea costituita da Erica 
scoparia, Felci (Pteridium aquilinum) ed altre piante che prediligono terreni 
poveri di calce. Sono acidissimi (Ph. = 5,6) e poveri di sostanza organica. 

Se ne trovano estesi affioramenti lasciati allo stato Iiaturale di zone 
cespugliose e bol';chive mentre, con opportune conezioni, potrebbero essere 
notevolmente migliorati e resi suscettibili di una discreta produzione agraria . 

Val <·enf.limeuto <l d 19:21 ri~nlta che ~opnt una. :-;up,erfieie tenitoriale 
di ha. 5±.370, si aveva mm popoluzione residente di ab. 31.2:27, di cui , 
30.375 presenti e 852 temporaneamente assenti e di quel:lti 644 in altri Comuni 

del Regno e 207 all'estero. 
La densità per Kmq. di superficie territoriale, espressa in funzione della 

popolazione re~idente, risultava quindi di ab. 57,43, mentre in funzione della 
popolazione presente (con dimora abitltale) si avevano, sempre per Kmq., 
ab. 55,86. La densità relativamente bassa devesi attribuire alla morfologia 
del territorio in prentlenza montuoso e con vasta estensione di snperti.ci ho-

schive. 
La popolazione presente (di fatto) risultava così ripartita: 

nei centri. ab. 6.284 (20,64 %) 
nelle case sparse l> 21.166 (79,36 %) 

Relativamente agli altri Comuni studiati è in questo che si toccava la 
percentuale più alta di analfabeti : infatti su 100 maschi di età superiore ai 

·6 anni sapevano leggere 57 e su 100 femmine 49 . 
Quindi si aveva una percentuale media di analfabeti del 47 %· Anche qui 

però, dato il benevolo interessamento del Regime, in quest'ultimo decennio 
sono state istituite alcune scuole che risultano abbastanza frequentate. 

Comune è il fenomeno della denatalità (1). La mortalità infantile, nel­
l'undicennio considet·a to, va da tm minimo del 29.57 % ad un ma.ssimo del 

42.22 %, con um1 media del 35,23 %. 
La percentuale dei nati morti rispetto ai nat i vivi scorre tra un minimo 

.del 3,82% ed un massimo de1U,24 %, con una media del 5,66 %· 

Il territorio è essenzialmente agrario. I~sistono poehe industrie, fra 
t]neste le più importanti i:lono quelle che attendono alla fabbrieazione del 
cemento e dei laterizi, che sfrut t ano r iÌgguardevoli giacimenti di marna 
da cemento e di buona argilla di1 lateri2i. Gran parte della produzione trova 
~ollocamento nel luogo, solamente in- piccola quantità viene esportata. Si 

(l) Vedi nota (l) pagina seguente. 
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oppone all'esportazione la deficienza di mezzi di trasporto, la mancanza di 
una linea ferroviaria a scartamento normale, il tutto aggravato da una ecces­
siva lontananza rispetto a importanti merca ti di assorbimento. 

Queste condizioni fanno sì che le spese di trasp,orto pesino notevolmente 
sul costo di p.roduzione talchè difficilissima, talora impossibile, risulta per le 
industrie locali la possibilità di concorrere con altre che si trovano in condi­

zioni più favorevoli. 
Sono industrie secondarie quelle della lavorazione artistica del ferro 

e dei legnami e quella delle maioliche. Dal 1925 al 1927 due vecchie fab­
briche di cemento ed una di laterizi hanno sospesa la fabbricazione. Si è 
avuta la chiusura anche di diverse fabbriche di maioliche sorte nell'imme­

diato dopo gnena. 

Il quadro riportato a pag. 6G ci dice chiaramente quale import:1nza 
abbia il bosco agli effetti della locale economia della produzione terriera: 

Il ) 

Q) . _ ..... :;l M OR T l 

-~~~ ~n -~ 
.p 

i3 
... " s 

ANNO 
N Q) ;::::: ~ s 8 
~~~ -Cri a o ;a- fino l d a l d a l da l da l d a 

o; ~ Ji - all'etàdi l a nno 2 anni 3 anni 4 anni 5 anni 
g. ~ ..... ·s 3 ~ l anno a 2 anni a 3.anni a 4 anni a 5 anni a 6 anni 

"" "' "" "'· "" 

·1921 l 30. 399 1.228 512 61 141 l 41 13 2 4 4 

1922 30.832 l. 234 470 73 100 22 lO 5 2 . . 

1923 31. 013 1.184 563 70 161 57 19 7 3 3 

1924 31. 244 1.163 606 66 138 57 19 14 l O 4 

1925 31 . 615 1.158 537 63 137 34 9 8 3 4 

192\) 31. 886 l. 151 505 69 94 45 15 n 3 4 

1927 32. 125 1137 453 71 106 18 l O 9 6 2 

928 32. 576 1.101 474 6S 107 31 13 8 . . 2 
1 

1929 32. 693 l . oso 494 59 100 29 9 6 l 4 

1930 (a) 31. 824 l. 041 437 65 102 26 9 8 3 2 

931 31. 067 l l. 045 419 40 110 16 6 2 2 5 

i 

1 

Percen tuale dei mort i fino a i 6 anni di età Percentuale dei n ati morti 

rispetto ai m orti d i t u tte le età rispetto ai nati vivi 

An no 1921 40,03 Anno 1921 4 ,96 

1922 29,57 1922 5 ,91 

1923 42,22 1923 5 ,91 

1924 39,93 1924 5,67 

1925 36,31 1925 5 ,87 

1926 34,05 1926 5,99 

1927 33,33 1927 6,24 

1928 33,96 1923 6 ,17 

1929 30,16 1029 5 ,46 

1930 34,32 1930 6 ,24 

1931 33,65 1931 3,82 

. . (a) n 1° ?en n3.io 1930 due Pa r rocchie, con una popolazion e di 816 ahilant i , sono p assate al Comu ne di Valfab-­
bn ca; l 'ultenore discesa della popolazione ve rlfìcat asi nel 1931 dipende d a var iazioni a vvenute in segu ito al cen-
.simen to. 
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esso occupa gran parte della zona di alta collina e di montagna e, come 
nella generalità delle aziende collinari umbre, entra ~pesso a costituire 
parte integrante del podere. Anche qui, però, il godimento di cui beneficia 
il colono si limita a l pascolo del bestiame ed alla raccolta di legna neeessaria 
come combustibile per uso domestico, mentre il p,rodoto principale del bosco 
è sempre di spettanza dell'imprenditore. Si tratta di boschi allevati u, ceduo 
od a fustaia, con prevalenza assoluta di latifoglie, fra le quali le più comuni 
sono il cerro e la rovere. I sistemi di utilizzazione, turni e tagli, son del tutto 
irrazionali talchè molto disagiata risulta attualmente la situazione del patri­
monio forestale. 

Abbastanza rilevante è la parte di superficie agraria e forestale oecupata 
da pascoli e prati permanenti situati prevalentemente in alta collina , ove la 
rmstol'izia forma oggetto (li attenzione e (]i sfrn ttamento cla parte dei r·o loni. 

La superficie a.graria e forestale agli effetti della p,roprietà risulta così 
ripartita: 

PROPR IE T AR I 

l. Enti ci vi! i: 

Comune di Gubbio 

Opera Na?.ionale Combattenti . 
Cong regazione di CarHà 

Università dei Calzolari. 

Comunanza di Montileto 

2. Enti ecclesi-astici : 

Capitolo della Cattedrale 

Confraternita della Madonna del Ponte . 

Parrocchie N. 18 . 

3. Altri ent i (N. 9) . . 

4. Persone fì.si che private . 

Superficie 

ha . 

26 
l. 065 

3. 716 

222 

19 

364 

144 

930 

25 

44.041 

Pe.rr.e nbtale 
della 8uperficie 

agraria l1 foresl:ale 

12,88 

87,12 

50.552 100,00 

Queste terre, in rapporto ai gruppi di colture p,redominanti, possono 
essere cosi distinte: 

QUALITÀ DI COLTURA 

Seminativi a colture legnose specializzate 
Prati e rascoli permanenti . 

Boschi e casta.g ne ti 

Incolti produl:tivj . 

S llperfì,cie agraria e forestal e 

Proprietà 
d eg li E n ti 

ha. 

3. 066 

512 

2. 670 

263 

6.511 

Ptopriet<ì 
delle perso ne 

fisiche private 

ha . 

20.429 

8 . 175 

12.488 

2. 949 

44. 04[ 
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Nel territorio predomina la media proprietà ed in genere nella persona 
fisica del conduttore si fondono le funzioni economiche di proprietario e 
di imprenditore. In questa classe è generalizzato l 'uso di ; avvalersi d<~l­
l 'opera di un esperto per tutto ciù che è contrattazione e movimento del 
bestiame. Sonvi però dei casi in cui le due persone economiche (proprietario 
e imprenditore) si disgiungono, talchè risultano, talvolta, imprenditori ca­
pitalisti non proprietari che, e p,er deficienza di preparazione tecnica e 1'ler 
deficienza di mezzi, nessun concorso favorevole portano al progresso del­
l 'agricoltura locale. 

Una parte cqnsiderevole del territorio app.artiene a grandi proprietari, 
qualche volta rappresenta,ti da Enti civili ed ecclesiaAtici che perseguono so­
vente finalità mutualistiehe e di beneficienza. 

Altune eli queste proprietà sono affittate ad imprenditm-i e<.tpitali:-;ti. 
All'opera di direzione attende in genere un tecnico, a sua volta coadiuva to 
da fattori e guardiani. 

Del tutto eccezionali sono la piccola proprietà ed il piccolo affitto. 
Quasi tutti i terreni a cultura agraria, che entrano a costituire la media 

e la grande proprietà, sono appoderati e condotti a mezzadria. 

Qua e là, in due o tre tenute fra le più estese, qualche piccolo appezza­
mento, mai inferiore ai 4 o 5 ettari, si conduce ad economia diret ta a scopo 
didattico e di incita mento per i coloni. 

I rapporti fra l ' imprenditore ed il mezzadro, sono regolati dal capitolato 
colonico in vigore nella Provincia di Perugia. 

Scarsamente rappresentata è la classe dei salariati che si presenta di 
entità quasi trascurabile. 

Anche qui la diversità di ambiente esistente in seno a llo stesso ter­
ritorio determina sensibilissime variazioni nei riguardi dell 'ordina mento 
della produzione terriera, fra le aziende di pia no e di bassa collina da un 
lato e quelle di alta collina da ll'altro. Cosicchè, tenendo anche presente 
il fatto che la parte più elevata del territorio è per gran parte occupata da 
boschi e pascoli, mentre poco numerosi sono i poderi, abbiamo ritenuto 
opportuno come per il Comune di Tuoro, limitare l ' indagine a quella parte 
tipicamente a.ppoderata, cioè alla p,arte di piano e di bassa collina. 

In questa, la superficie media complessiva del podere si aggira intorno 
ai 15 ettari, però esistono ancora alcuni poderi t roppo vasti con basso grado 
di attività .. 

L'unica coltivazione legnosa di nna certtt importanza che in questa parte 
si ri t1·ova è la vite e più frequentemente in coltura promiscna che in coltura 
speeializzata. ; nel primo f'aso si alleva alta e maritata all'acero, nel secondo 
bassa, eon sostegni di pali Ji legno e fili di ferro; è più estesamente coltivata 
nella bassa collina elle nel piano perchè ivi trova condizioni climat iche non 
troppo favorevoli. 
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Le rotazioni comunemente adottate sono la quadriennale e la quinquen 
nale. Fra le erbacee più diffusamente ed estesamente coltivate ricorderemo il 
,grano, il granoturco ed alcune leguminose da foraggio: mediea, trifoglio eec. 
·Colture diffuse, ma non estese, sono quella della patata, erbai intercalari 

di favetta, barbabietole da foraggio ecc. 
LimitatlL è 1~1 coltivazione del tabacco che Ri ritrova di tanto in tanto, 

in piecoli appezzamenti. 
La superficie media eomnlessiva del podere di alta collina si aggira in-

torno ai 20 ettari; quivi data l'altitudine, non è possibile la eoltura di 
piante legnose agrarie. Non esiste in genere una rotazione razi01~ale . Fra le 
er-baeee, le graminacee sono qnelle più diffmmrnente ed estesamente coltivate, 
in lllù(lo speciale il grano, the spesRo oc·cnpa il :J() % (lel semi1wtivo, P<l il 

grauotureo. 
Limitata estensione si eoncecle ai prati artifieia1i poichè per l'alimenta-

zione del bestiame, si utilizzano appezzamenti di prato naturale e pa.seolo. Di 
notevole importa.nza per tutto il territorio è l'industria zootecnka, ma eon 

indirizzo cliverflo dal piano all'alta collina. 
Nel primo easo la macehina trasformatrice pitì importante i'. rappre -

sentata dal bestiame bovino ·di razza Chianina, varietù Perug;ina, mentre nel 
. secondo, accanto a questa specie che si alleva in qnantitit minore e che pure 
a ppartenendo alla stessa rnzza appare di dimensioni più ridotte ~I'~rngin~ da 
collina), si trova, sempre bestiame ovino non transumante a tnphce att~tu­
dine: latte, carne e lana. Il latte viene utilizzato sul p,osto per la fabbrwa-

zione del formaggio. 
In alta eollina si trovano anche bovini eli razza Romagnola che riman-

o-ono però là confinati, con scarsa probabilità di ulteriore diffusione. 
"' Quasi tutti i eoloni dispongono di un cavallo, oppure di nn mulo o di un 

asino. 
Comp,leta il quadro dell'industria zooteenica, quella dei suini, che si 

trova anche qui in ogni podere sotto forma eli impresa domestiea e di spe-

. culazione (1). 
La eonsistenza del patrimonio zootecnico nel Comune di Gubbio, nel-

l'anno 1!!30, risultava eome appresso: 

Buoi 
e 

To:·i 

BOVINI 

~~~~1~1~ V i ~oll i 
da J~l,\".(> Vitello 

Totale 
Bovini 

3 5:H 3. 545 2. 666 9. 745 

Cavalli 
Muli 

e 
Barrlotti 

842 

PoledL'i 
Poledri l Totale 

A.s ini as inini Equini 
Pecore 

270 787 11:3 2. 012 17. 705 

O V l N l 

Capre 
Totale 

Ovini 

SU I NI 

515 18 220 10 :J52 

- (1) Nei riguardi dei suini e degli ovini rimandiamo il l ettot·e a quanto s i è detto m·lla 

pag. il4. 
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In pianura e nella lmssa eollìna, durante un recente passato, molto 
intense sono state le opere di migliommento fondl.ario, principalmente di 
·costruzione ex n·novo, di a.mpliamento e restauro di fabbricati rurali eosì da 
porli in condizioni bene rispondenti sia da,l punto di vista, igienico che morale. 
Parimenti intense sono state le opere di sistemazione dei terreni per m;si­
eurare un normale sgrondo delle aeque. 

Poeltissimo si !~ fatto invece nell'alta collina dove si trovano ancora 
brutti fabbricati rurali e dove l'opera nefasta delle aeque, non opportuna­
mente infrenata, f:l i manifesta <·.on intensitit pintto;,;to rileva.nte. 

Descrizione del luogo, dell'ordinamento della produzione terriera e 
della famiglia. 

"'Ula t;ÌnbiTa dell a c:tì-;l!la p rm·iutiale Gubbio-l'nngia, a drea :: chilo­

metri da Gubbio, si apre la strada vicinale che mena a Casacce IV. 
Il podere dista dal detto eentro urbano circa chilornetl"i 4,500 e fa parte 

di una 'l'enuta di ettari 100 appartenente ad un medio pr·oprietario impren ­
ditore del luogo. 

Come tutta la Tenuta, giace in lievissimo p,endìo ad un'altitudine media 

di circa m. 420 . 
Il terreno è formato da banchi alternati di argilla e sabbia, con sot­

tosuolo profondo e d ceo d'acqua ; piccola parte di esso, ettari 1.5000, risulta 
costituita dalle già ricordate (( terre scopine >>. 

Casacee IV è riunito in unieo corpo e si presenta sotto forma di un 
grande rettangolo sopra un lato del quale, in prossimità, della strada inter­
poderale, sorge il fahhrieato rurale ehe è spostato rispetto al eentro eli col­
tura , mtL in condizioni tali <la permetter e un'aeeurata sorveglianza. 

Buona è la sistemazione idraulico-agraria del fondo e tale da assicurare 
nn rapido sgombro delle aeque al quale coneorre favorevolmente anehe ht 

leggera pendenza naturale del terreno. 
I terreni risultano assestati a !< rivali >> della larghezza di 15-20 metri. 

Ott imo è il traeeiato di viabilità, sia interna ehe di collegamento . 
Di sca rsa importanza, sono le colt ure legnose, ra ppresentate da pochi 

filari di viti maritate a,ll'aeero, notevolmente danneggiate dalle gelate del­
l ' inverno 192!!, e da eirea 2000 pioppi posti lungo le sponde dei fossi principali 
di raceolta e tenuti a conduzione diretta dal proprietario. 

Vordin11mento della Jlrotluzione terriera. 

I. - L 'ORGAi\lZZAZlOXE D!<}LL "IMPUEJSA . 

l) Ordinamento colturale : 
Superficie con<ple,sh· ll. ( l ) . . . . . . . . . . et tari 13 
Stlperfìcie ~ol;trntt·a a. coltura per aù iuce 1zc sterili, fossi, •·cc. 1,3 
Snperficie pruùutt.iv:t 11,7 

pari a 100 °/o 
10 " 

" 90 " 

(l) J~ piuttost-o i nfe rio re r ispetto a q ue lla dr\ pocler · medio c:t(', come g ;à d icernmo, s i aggira intorno a i 15 
e ttari, ma spesso ne; podl'!' i di lu~~a c.J!I i;J:' u na purl.• d l•l \:.1 sup.!rrì.~ ie l· occupata dal bosco. 



- i4-

Nel seminativo si adotta la rotazione quinquennale: 

Ripartiz ione 

della superficie pmclull:iva 

Seminativo : 

Semplice. . 

Con piante legnose. 

ha. 9,(7 

)) 2,20 

Totale scmina[;vo ha . 11,67 

Orto s tabile . . . " 0,03 

Totale superficie produttiva ha. 11,70 

.Hipat·tizione Piante legnose 
dc.l sc minatlro in rotazione in coltura promiscua 

Coltivazioni in sup('r fìcie integrante: Aceri vitali . . . . . N. 128 
Granoturr.o , ha. 1,3 , 

'fabacco >> O, 7 

Patate }) 0,3 
Medica e trifoglio >> 4.,5 

Barbah;etola da foragg ;o " O 37 

Prumen to . . . (( 4,.5 

TolaJe !'(' fll ina liYo ha. 11,67 

(r)[[i,<lzin ni in :'II Jll' !'llc it' rlpchrla: 

FavcUa. . . .. . ha. 0,4 

La favetta, coltivazione autnuno-vernina, s'intercala f ra il grano ed il 
rinnovo. 

2) Le indttstrie trasformatrici annesse : 

a) Industria enologica. - · E' di scarsissima importanza; l'uva viene 
divisa tra il p,roprietario ed il colono che la trasformano ognuno per proprio 
conto. Il primo nella sua cantina, a Gubbio, il secondo nel podere. 

b) Indttstria zootecnica. - Bestiame bovino a duplice attitudine: 
carne e lavoro. Bestiame equino da tiro leggero. Bestiame suino da riprodu­
zione e da carne. 

3) I rapporti fra le persone economiche : 

Fra il proprietario imprenditore ed il colono mezzadro a utonomo i 
' pa,tti sono regolati in conformit:'t del capitolato colonico in vigore nella 

Provincia di Perugia. Il proprietario, che nello stesso tempo t> direttore ed 
amministratore dell'azienda, si serve dell'opera di un fattore che, prevalen­
temente, attende all'industria zootecnica, compra-vendita. del bestiame ecc. 

II. - ESIDRCIZIO DIDLI/ U.1PRIDSA. 

l) JJf odi di fertil,izzazione : 

I concimi chimici impiegati nel podere sono : fosfatici (perfosfato mi­
nerale 15/ 17) ed azotati (calciocianamide e nitrato di sodio) . 

Il perfosfato viene distribuito sulla superficie destinat a a grano e sopra 
quella destinata ai foraggi nella quantità complessiva di Q.li 57. I concimi 
azotati si spargono sulla superficie destinata a grano, alla semina ed in co­
pertura, nella quantità rispettiva eli Q.li 9 di calciocianamide e Q.li 6 di ni­
trato di calcio. La ute concimazioni a base di stallatico, nella quantità di 
circa q.li 900, si fanno alla superficie di terreno destinata ai r innovi. 
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Data la scarsa importanza delle coltivazioni legnose, trascurabili sono 
mezzi eli difesa usat i contro le avversità parassitarie. 

~) M od·i eU esec·uzione delle lavorazioni del suolo : 

La forza motrice bruta comunemente impiegata è rappresentata dal be­
.stiame bovino ; anche qui, nei lavori p,iù faticosi , l'attiraglio risulta for­
mato da. due paia di bestie. Il trattore s'impiega solamente per i lavori pro­
fondi dei terreni destinati a rinnovo ed appartiene allo s tesso proprietario. 

Stato di famiglia. 

Nel mese di marzo dell' anno 1932 la famiglia P. risultava così costituita : 

l\IDU ZlO\E ·ID {1\I'I':\ (l ) 

co ~l P O N E N T l ET il. 
Consumatrici Lavorat ricl 

l. Federico P. (capo di casa) ('O --,~[ 1 l )~ 

2. Emilia R. (m assaia) 48 

l 
0,75 0,6 

~. Anna P. (figlia) 24 0,75 0,6 

4. Gaeta:w P. (figlio) 23 l 

5. Adele C. (nuora, moglie d l Gaetano) 22 0,75 0,6 

6 Augusto P. (figlio) (2) 19 / l 0,5 

7. Assunta P.~ 
il 0,75 0,3 

17 :-J· 
8 . Alberto P . (figli gemf!li). 

l l 0,5 

9. Adolfo P. (figlio) . 12 .><... o 75 0.5 

lO. Benedetta P . (lìglia) . 11 ,:<,, 0,75 0,3 

11. Franco P. (figlio di Gaetano) n1esi 3 / ·· 0,50 

9,00 5,9 

IJ're figlie , Giuseppina di anni 25, Amalia di anni 22 e Clorinda di 
a nni 21, si trovano fuori di casa perchè già sposate (3). 

In relazione alla superficie produttiva del podere risultano n~ 0,504 
unità lavoratrici e n. 0,769 unità consumatrici per ettaro. 

Tutti i contadini del luogo sono cattolici e nei giorni di festività reli­
giose frequentano imma ncabilmente la Chiesa. Quasi tutti soddisfano al pre­
cetto Pasquale. Gli uomini in genere si accostano ai Sacrament i anche nei 
giorni di altre solennità r eligiose, specialmente p,er K Ubaldo, Pat rono di 
Gubbio; le donne con frequenza maggiore. 

Fanno al Parroco delle offerte volontarie che consistono in r egalie di 
piccole quantità di grano pro ufficiat ura della Chiesa. 

(l) Coefficienti del Serpieri; op. cit. 
(2) Siccome Augusto è m alaticcio, abbiamo ritenuto opJ)Or t uno ridurre il coefficiente 

del 50 5; . 
(il) Gli sposalizi avvennero nelle epoche seguenti: Giuseppa nell'agosto del 1927, 

"\ malia nell'agosto del 1(131, Clorinda nel Settembre del 1931, Gaetano nell'agosto del 1931. 
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La superstizione è ancora abbastauza. eonnme, specialmente nei vet.ehi, 
ma è da notare, pe1·ò, come nella nuova generazione quest o sentimento vada 
sempre più affievolendosi. Si è r idotto il numero dei convinti credent i in 
streghe e malie ed alcuni, con mm certa ostentazione, si provano a metter e 
in evidenza questa loro superioritù, senza pe1·ù riuscirvi completamente. 

Infatti non possono sottrarsi al fascino di particolari pregiudizi perehè, 
secondo il loro punto eli vista, si sarebbero più volte avverati. Nessuna fa ­

nliglia colonica dell'eugubino, ad esempio, nei tre giorni successivi alla 

La famiglia di Federico P. 

morte di una persona cara, sarebbe disposta a cedere in prestito ad nn 
estraneo nn oggetto qualunque perchè, in tal easo, una nuova sciagura si 
abba tterebbe sulla, famiglia. Sono pure abbastanza, numerose quelle persone 
che pur burlandosi degli stregoni in senso genef·ale, ne hanno uno orma i ripe­
tntamente provato ed al quale credono deeamente. Psicologia canttteristiea 

dell' uomo dei campi! 
Se la moralità e la rigidezza dei costumi possono annoverarsi fra le 

doti più spiccate della famiglia P. e, in genere, della maggior parte delle 
famiglie coloniche, pur t uttavia è doveroso notare come a h bast anza di fre -

l 
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quente abbia a verificarsi qualche unione illegittima ed attualmente con 
maggior frequenza che nel passato, per le agevolazioni di cui beneficiano gli 
unit i . Na.seono quindi tìgli illegittimi che non sempre vengono poi legittiina.ti . 

L'epoca in cui più comunemente gli uomini si sposano coincide con il 
termine del servizio militare, le donne normalmente dai diciannove a i venti­
cinque anni. Qualche volt:L la donna, quando sposa in età molto giova.ne, 
ne ioi nbi~-;c.e l'ipen· u ~-; ;;ìoni fisiche sfavorevoli, che si manifestano nei periodi 

La casa di Federico P. 

dell 'a lla.ttnmento, c;m sate dal lavoro piuttosto gravoso a cui anche in quel­
l' occasione si as::;oggetta. 

Il :-;en timento nazionale è non molto sviluppato, e ciò per le stesse ra ­
gioni po:-;te in rilievo nella precedente monogra.tìa. La risposta classica del 
e<m tadino, quando si interroga nei rigua rdi delle sue idee politiche, è quasi 
;;e m p1·e la seguente: << io sono del partito della pagnotta JJ . La frase nella sua 
;.;emplicitù. seolpisee esattamente la mentlLlità del contadino locale anch'esso 
piuttosto t ra.dizionalista ed agnostico. 

Nessuno dei membri della famiglia, per ragioni di età, ha partecipato 
alla guerra. 
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E' esemplare l'organizzazione e la disciplina che regna nella abbastanza 
numerosa famiglia e tale da conferirle un aspetto di patriarcalità, che va­

gamente ricorda quello delle famiglie di vecchio stampo. 
Federico è il capo di questo piccolo mondo che guida ed indirizza con 

perizia e rigidezza, ed è così deciso nella sua missione che rip,ete, di tanto in 
tanto, le parole seguenti: « Fino a che vivo io comando da me, quando sarò 

morto comanderanno i figli >>. 
Del resto, la rigidezza paterna, non disgiunta da un grande amore, è 

la ragione essenziale della assoluta sottomissione che i figli conservano verso 

i genitori. 
Lo stel':so sentimento di l"ispetto esiste nei riguanli dei superiori ed in 

modo particolare verso il pi·oprietm·io del podere, anehe se t:11Yolta, verso 
gli estranei, appare velato da una sfumatura di diffidenza. Ma è questa 
una caratteristica comune anche a molti individui appartenenti rt cat egorie 
sociali notevolmente più elevate rispetto a quella a cui appartengono i con-

tadini. 

L'abitazione della famiglia P. si presenta pulita ed ordinata ed a ciò, 
naturalmente, attende la numerosa prole femminile che non vuol farsi cri­

ticare dalle compagne del vicinato. 
Tutti i giorni si pulisce, si spolvera, si a ssest:1 e la domenica con cnra 

maggiore. In occa-sione della Pasqua tutti i mobili si adornano a feRta e non 
c'è oggetto, a cominciare dai vetri delle finestre, che non sia accuratamente 

ispezionato, lucidato o lavato. 
La biancheria personale si cambia in genere la domenica, quella da letto 

più raramente : d ' inverno ogni mese, d 'estate due volte a l mese. 
La tendenzlL al risparmio ehe presentano tutti i famigliari è ahhastanza 

spicr.ata. 
Manca nel modo più assoluto, nelle popolazioni locali, qualsiasi tendenza 

.alla emigrazione. Poco frequenti sono gli escomi; in genere il contadino 
eambia podere solo quando la potenzialitit di lavoro di eui dispone la fa­
miglia viene a trovarsi in evidente squilibrio rispetto ai bisogni del fondo. 

Ad eccezione dei vecchi genitori che sono completamente analfabeti. 
tutti gli altri membri della famiglia hanno frequentato J.e scuole elementari 
fino alla terza classe. Non è molto grande il profitto ehe questi ultimi hanno 
ricavato; in ogni modo si trovano ad un livell<? cult urale tale da poter de­
-cifrar e con lentezza uno scritto, o scrivere una lettera sia pure carica di 

spropositi. 
Ma se si pensa alla grave piaga che nel passato rappresent<wa l'analfa-

betismo in tutta la zona, si deve pur riconoscere che dei pr ogressi si notano 

r 
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ce v~epp~ù se ne faranno in avvenire. Quasi tutti i genitori mandano i loro 
figli alla scuola, verò è però che talvolta la frequenza viene ostacolata dalla 
~ontana~za e spess~ anche dall'abit udine generalmente invalsa di impiegare 
l ragazzi, ancora di tenera età, in alcuni lavori come pascolo dei suini ecc. 

CASA COLONICA: PODERE CASACCE IV 

30 

• 
:; # agazztito 

Primo piano. 

Piano terreno. 

Buona è la costituzione fisiea della famiglia p . e ciò naturalmente è 
correlato con le floride condizioni eli salute dei capostipit i. Solamente Auo·u­
s;o, so~erente di osteolite, ha già subito due operazioni, una in un bracci~ e 
l a lt ra m una gamba, e si presenta abbastanza malandat o. 

6. - Umbria. 
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Qualche anno fa due figlie, . Amalia e Giuseppa, ammalarono di t i fo . 
Questa malattia, che si verifica spesso, deve essere correlata con l 'approvvi­
gionamento dell'acqua potabile che, in genere, avviene mediante pozzi situati 

nei pressi delle case coloniche. . . 
Prima della guerra notevolmente diffusa era la pellagra, ta.nto elle, at 

pm poveri, veniva somministrato gratuitamente il sale, ma dalla, guerra in 

poi non si è più manifestata. 
n servizio sa,nitario viene espletato da un medieo eli Gubbio ehe si reca 

sul posto per chiamata, percependo un onor<uio eli L . 10 per visita .. Pure 
l'ostetrica risiede a Gubbio, ma. siccome per la sola visita del parto chiede 
un biglietto cb cinquanta lire, <]ll:mdo è possibile se ne fa volentieri a meno, 

~ -en-audo I'au;,;ilio di qualehe empirif-~1 locale. 
I metodi empir ici eli cura non sono molto diffusi ; fra i più caratteristici 

è quello adottato per la cura delle infantigliòle che consiste nello scottare 
per tre volte il collo del bambino, nella sna rmrte posteriore, con una chiave 

arroventata. 
Frequentemente si trovano individui ehe presentano questo caratteri· 

stico tatuaggio. Per altre ma.lattie si ricorre talvolta alla sapienza dello 

stregone. 
Astrazione fatta dell'Opera, Maternità ed Infanzia, eli nessuna al tra 

opera di assistenza sociale beneficiano questi coloni, anzi eapibt qua.lche 
volta il caso che siano proprio loro a ricoverare qualehe trovatello. 

Salvo poche varianti, che metteremo subito in rilievo, la. famigl~a. P: 
rispetto alle altre appartenenti alla stessa eategoria, si presenta m condt,;tom 

sufficientemente nor mali. 
Tutti i contadini della zona, forse un po' lenti nell'esecuzione delle di-

verse op,erazioni colturali, r ivelano un carattere calmo e conciliativo, ma 
non è raro trovare dei giovani c01i uno spirito di emancipazione piuttosto 
spiccato, ehe li porta acl un grado di dipendenza filiale meno sent ito di 

(juello proprio dei giovani della famiglia in esame. 
Le condizioni economiche sono lievemente peggiori rispetto a quelle 

medie. Con ciò intendiamo dire che, pure essendo normale l ' inclebitamento 
eolonico l'ammontare relativo non raggiunge sempre le proporzioni di 
quello d~lla famiglia P . Il fatto deriva da due cause principali e ci~è: dal 
numero dei ma.trimoni che in questi ult imi a.nni si sono succeclutl nella 
nostra famiglia, e da nna certa intensificazione coltt~rale attenuata negli 
scorsi anni, a eui non fece riscontro un corrispondente ·incremento nel valore 

della produzione. 
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Modo di esistenza della famiglia. 

111:-;i <~me col grano, che sta a, rapp,resentare sempre la materia prima con 
c' II i l' :w<:orta massaia fabbrica i due pr·incipali aliment i , pane e pasta fatta 
i 11 ~ · a:-;a, troviamo un'altro prodotto già preso in considerazione nei riguardi 
d('ll 'alimentazione della famiglia precedentemente studiata, ma che allora 
:1:-::-:nmeva un'importanza del tutto seeondaria . Intendiamo r iferirei al grano­
LU IT (). Durante i tre mesi invernali il pane di grano scompare dalla mens.-1 
e viene sostituito con quello· di granoturco. E ' questo il periodo in cui, in 
questa zona, si constata una relativa insufficienza alimentare. 

Notevole è il consumo delle diverse m·taglie che Ri produeono nel podere. 
L'alimenta7.i<me carnea si basa, al solito, 1n-evalentemente sulla em·11 e :mina, 
eh e, insieme a q nalelte pollo, viene in gran parte consumata dura n t e i pe­
riodi di grandi lavori. 

Relativamente basso è il consumo di vino; prodotto in quantità. limit ata. 
nel ·podere, per soddisfa re in pieno il sentito desiderio di bere, si dovrebbe 
aequistare in quantità piuttosto rilevante, ma date le attuali condizioni 
economiche, il contadino locale non può permettersi questo lusso. Se ue 
compera p,erciò quel poco necessario per i grandi lavori; perchè a llora sono 
frequenti gli scambi d'opera e, come dice la massaia, non è il caso di « farsi 
compatire>>. 

Durante l 'estate si sostituisce questa bevanda con un'altra, non ugual . 
mente aecetta ma tollerata, e cioè aceto diluito in aequa. 

Si a.cquistano ancora i seguenti alimenti : olio, pesce secco, un po' di 
carne di pecora nei giorni eli maggiori solennità, pasta alimentare per la 
mietitura e la battitura. 

Comunemente i coloni del luogo fanno un solo pasto principale al giorno; 
d ' inverno, la sera, dopo l 'A ve l\.faria e lo integrano a l mattino eon uno .spun­
t ino ; d 'estate, a mezzogiorno e lo integrano con una colazione al mattino ed. 
una leggera cena alla sera. 

D 'inverno t utti i pasti si consumano a casa, mentre d'estate la eola­
zione e talvolta anche il pranzo, si fanno in campagna; ma la cena sempre 
a casa. 

In campagna, in genere, mangiano tutti in piatto comune, mentre a 
, casa, spesso, ciascuno nel suo p,iatto, qualche volta, però, anche in un piat to 
comune. 

Sul tavolo, durante i pasti principali, si stende sempre la tovaglia . 
I pasti a seconda le stagioni sono cosi ripartiti: 

Inverno: 

Ore 9 · Colazione : fagioli o cavoli o rape, qualche volta carne di maiale 
o pesce secco e pane di granoturco. 
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Ore 18 - Cena: minestra di pasta fatta in casa o minestra di fagioli o 

polentone, pane di granoturco. 

Estate: 

Ore 8 
Ore 12 
Ore 20 

Colazione: fagioli o patate o carne di maiale, pane eli grano. 
Pranzo: minestra fatta in casa e pane di grano. 
Cena: insalata e pane di grano, vino. 

In base al bila.ncio del risparmio si possono calcolare, indirettamente, i 
consumi medi annui per unità consumatrice; eccone a lcuni riferiti ai prin­

cipali a limenti. 
Grano Kg. :300 circa - Granoturco Kg. 83,333 

Vino Kg. 77,777 - Olio Kg. 5,555. 
I pasti della domenica sono più ricchi del solito: se c'è qualche uovo in 

casa, ad esempio, si serba per quel giorno; la lista del pasto principale, in 
sostituzione della minestra, porta spesso pasta asciutta fatta in casa condita 
con conserva di pomodoro. In occasione delle maggiori solennità religio~ si 
consuma anelte qnalehe pollo e si beve un po' di vino. 

La lista della, cena della vigilia di N a tale si arricchisce notevolmente: 
fritto di mare misto, baccalà, pasta asciutta con alici, torta di grano, in 

sostituzione di quella di granoturco, e vino. 
Base della colazione del giorno di J~ù1tale è la tradizionale <( btubozza l> 

eli maiale. La sera si mangia minestra in brodo di pollo o di pecora, pane 

di grano e si beve un po' di vino. 
Anche il Martedì di Carnevale si solennizza con vitto speciale : pasta 

asciutta, pollo in umido, castagnole, vino. 

Ecco la lista del giorno di Pasqua : 

Colazione : uova sode, pane e vino. 
Pranzo : minestra in brodo e lesso di pollo, pane e vino. 
Cena: insalnJ.a, nova sode e torta di formaggio , vino. 

Nei giorni di nozze si consumano pasti che non finiscono ma,i ed al 

solito abbondantemente irrorati con vino. 
Per i grandi lavori si serbano gli a limenti migliori. In quelle giornate 

in cui ci sono ospiti venuti p,er gli scambi d'opera, si dà fondo a molte 

r iserve a limentari : 

Ecco la lista dei giorni di mietitura : 

Ore 7 
Ore 12 

vino. 

Colazione: carne di mtLiale o fagioli lessi, pane, vino. 
Pranzo: minestra o pasta asciutta, carne di oca o di pollo, pane, 

Ore 16 Merenda: insalata e carne di maiale, pane, vino. 

Ore 21 - Cena : pane e vino. 
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J•; qt~<>lla del giorno della trebbiatura: 

' ~o la11iolle: minestra eli fagioli, carne di maiale, pane e vino. 
l 'l'ali/lo: minestra in brodo con carne di pecora, pane e vino. 
(~,.,,a: pasta asciutta, arrosto di oca, umido eli oca, pane, vino. 

Durante il giorno si consuma molto vino, circa un ettolitro. 
Nonostante il miglioramento avvenuto in quest'ultimo scorcio 

l'alimenta.zione, specie nel periodo im·ernale, risulta piuttosto 
prevalentemente vegetariana. 

di secolo, 
povera c 

Il fabbricato rurale, di recente costruzione, risulta costit uito eli clne 

corpi di fabbrica, uno principale e l'altro secondario. Al piano ter-reno del 
primo si trovano le stalle; una di l'icovcro pc1· il be>:tiame ni<Tino adulto, 
una per i manzi, una per i vitelli. B ancora: un loeale per h tl'ineiatura, dei 
foraggi, un ricovero per i piccoli a ttrez_ zi, un loc" le pe1· 1·1 tel1· "' . . ~ 10, una can-
tina, u:ri.a capanna, un locale di ricovero per H carro. 

Una scala int erna mena al piano superiore dove si trova un'ampia 
cucin~ centrale dalla qua,le si accede, mediante ingressi separati, in 3 ca­
mere da letto, nn locale adibito a sala da pranzo (1) ed un magazzino. 
Soffittan<lo le eame1·e e1mtrali, in corl'ispondenza dei timpani, ne è derivat a 
la po~Rihilitù, !li utili1111ni·e il :c;otto tetto come ripostiglio. 

La e.oRt!'uzione è in pietrame e laterizi, il solaio è in travi di ferro . 
Nel em·po di fabbrica secondario, costruito alla distanza di otto met ri 

da quello principale, si trovano tre porcili, il forno ed il pollaio; alla di­

stanza di 15 met ri , una concimaia o pozzetto. 
In prossimità della casa colonica è stato scavato un poz70 per l'approv-

vigionamento di acqua potabile. . 

E' un fabbricato rurale pienamente rispondente alle necessità della fa­
miglia, sia da l punto di vista igienico che morale, ed in condizioni di poco 
superiori a quelle della media delle altre costruzioni del genere esistenti nel 
luogo, le quali tuttavia per le rilevanti opere di adattamento e di restauro 
a cui sono state sottoposte nel periodo p,ost-bellieo, si t rova no in nno sta,t o 
abbastanza soddisfacente. 

Il mobilio è semplice, ma sufficiente per i bisog-ni della fami glia . Note­
voli sono le differenze che si notano fra quello dei giovani sposi e quelìo dei 
vecchi, differenze che coincidono con quelle già messe ripetutamente in ri­
lievo. Nella cucina, al la to di un grande focolare, trova posto la mattera 
(madia) che è un mobile importantissimo per la massaia; serve da stufa per 
la lievitazione del pane che poi entro di essa viene impastato e, dopo la cot· 
tura, conservato; serve anche come ripostiglio di alimenti e di ogget t i di­
versi ecc. 'l'alvolta è a l suo calduccio che si mantengono i primi pulcini della 

(l) Non tutte le case coloniche dispongono di un locale d a adibire a sala da pranzo. 
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nidiata, quando la chioccia, occupata a scaldare le uova meno pronte alla 

schiusura, non può ancora curare i suoi piccoli. 
Nel mezzo della cucina trova posto un grande tavolo attornia to da pan· 

che di legno. In ogni angolo e in ogni parete oggetti domestici diversi, fram­

misti con qualche attrezzo rurale. 

Nelle singole c.amere il mobilio con la biancheria, è così ripartito: 

( udna . - 2 tavoli di legno L. 40 - una madia L. 20 - una credenza 
L . 2G - un porta cenere e 2 a lari L. GO - una scansia L. 10 - 2 orci di 
terracotta L . G - un caldaio L . 10 - 2 padelle L. (\ - 2 t avole per fare il 

pane L . 14. 
Altri ntensill in coceio, ranw. smalto L. 400 . 

Car•< eut rla fJI'II 11.:·" · 

una credenza L. 40 

:2 t a 1·oli 1li ll'~llo L . 110 - nn t·rPtll'llzoJH> L. ]ilO -

('amera ùa Tetto ùel capo ùi ca8(t . - Un letto eli ferro .L. 30 ·- un paglie­
riccio L . '10 -- 2 coperte di cotone L . 50 - 2 cu scini L . 8 ·- 10 paia eli federe 
L. f\0 -- una copert a imbottita L. 40 - 4 asciugamani L . 10 un cr eclen­

zone L. 40 -- un cassettone L . 30 

C'anwra eia letto rU Gaetano. - Un letto di ferro con rete ed un mate­
rasso L. !300 -- · 2 coperte di cotone L. 50 - 4 cuscini L. 10 - 13 paia di fe­
dere L. GO - .. un guancialone ed una eoperta imbottita L. 80 - 13 asciuga­
mani L . ()0 - un cassettone L . 290 un attaccapanni L. 3 - un lavam a no 

L . 8 -- una culla ecl accessor i L. 25 . 

C(l,mera da letto rlei fi[Jli. - 2 letti d i legno L . 50 - 4 cu scini L. H 

2 paglìericci L. 50 2 copert e di lana L. 20 - un cassettone L . 30 un 

.attaecapannì L. 3 

Mobili ed oggetti diversi. - 2 bilance L . 20 - 20 seggiole L . 65 - 5 tova­
glie e 12 salviette L . 100- 15 lenzuola L. 200 - 2 ombrelli L. 20 - una bici-

L. 

)) 

)) 

)) 

detta L . 100 - 50 fazzoletti L. 30 >l 

Totale L. 

Oggetti di vestiario e personali. 

Fcùet'ico . - 2 vestiti da lavoro L. 30 - 2 cmnicie L. 20 - 2 paia di mu­
tande L. 12 - 2 maglie di lana L . 30 - €\ paia di calzini L. 2 - 2 cappelli 
L . 5 - · un paio eli scarpe L. 30 - u n paio di zoccoli L . 3 - un mantello L. 10 L . 

N iniUa. - 2 vestiti di cotone L. 20 - 2 camicie L. 8 - 2 pa ia eli muta nde 
L. S - 2 sottovesti L. 10 - 2 m aglie di lana L . 35 - 3 pa ia di calze L. 5 
- uno scialle r,. 15 - un f azzoletto per la t esta L. l - un paio eli scarpe di 
sto1Ia L. 7 - un paio di pantofole L. l - Oggetti d'oro L. 70 . >> 

Gaetano. -- l Jn vestito eli lana per la festa L . 100 - un vestito eli cotone 
da lavoro L . 25 -· 3 camicie L . 30 - 2 pa ia eli mutande IJ. 10 - 3 maglie L. 25 
- 3 paia di calzini L. 2 - 2 be.rretti L . 10 - un paio di scarpe per la festa 
L. 50- un paio di scarpe da lavoro L . 15 - un cappotto L . 60 - nn orologio 

L. 30 -~ una eravatt a L . 2 . 

D a riportare 

)) 

L. 

5111 

i:ìt:>U 

1()7 

535 

2737 

142 

180 

681 
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R iporto 

l il i'/ e . - Un vestito da sposa L . 50 - un vestito di cotone L. 5 - un ve­
"' l il •> di lana fJ. 8 - 25camicie L. 150- 2 camicie da notte r,. 20 _ 13 pa ia 
<11 Jt ttJt:tnde L. 70- 2 m aglie di cotone L. 8- 5 sottovesti L . 40 - 7 paia di 
•·:11z• · L .. 40 - uu paio di gu an ti eli cotone L. 7 - una paio di scarpe da la­
\'ni·:: L. :W - 11~1 paio di scarpe per la festa L. 45 - un f azzoletto per la testa 
l · ~ - uno scialle L. lO - un cappotto L . SO - Oro L . 155 . 

A U!fUSto. - Un vest ito eli lana per la festa L. 70 - un , estito da lavoro 
J ' · :CO - 2 camicie L. 10 - 2 maglie di la na .J,. 18 - 2 paia di mutande L . 12 _ 
:! paia eli calzini L. 2 ~- 2 ben etti L . 7 - un paio di zoccoli L . 4 

Amza. - Un vestito di lan,l per la festa L. 30 - - 2 vestiti di cotone L 11 _ 
!'i _camicie L. 32 - 5 paia di mutande L . 30 - 2 paia d i calze L. 10 _ u~ paio 
Ili ~carpe eli s tolia L. :·: - un fazzoletto per la testa I, . 1 - 2 sottovesti L . 10 
- - u no scialle L. 10 - un cnppotl<l L . JO - nn anello L. 1 . 

. . ·~lberto. - Un vestito L . 10 - una camicia L . 5 - un maglione L . 5 _ 
2 pmn eli mutande L. 10 - 2 paia eli calzini L . 2 - u n berretto L. 1 - un paio 
eli zoccoli L . 3 

Assm1ta. - Un vestito eli cotone per la festa L. 10 - un vestito ·da la ­
voro L . G. - 2 camicie L. 8 - 2 paia di mutande L. 8 - 2 paia di calze L . 4 _ 
2 sottovesti L. fi - un fa zzoletto per la testa JJ. 6 - uno scialle L. 7 _ un 
pa io d i scnrpe di stoffa L . li - un a nello L . 1 ·. 

Rorlolj'o. - l Ju vustit o ppr l:t J'e:<ta (l J h 40 - un vest ito cla lavoro L. 6 

. :2. e~tmiti•~ L . . H - un magli eme L . i:; - !l paia di mutande L. 3 - 2 paia eli 
,., , JZ lllJ L . 1 ·- :! berretti L. fi - un paio di scarpe L . 35 - un paio eli zoccoli 

L. ··~ 

Dencrletta. -- Un vestito per la festa L. 10 - un vest ito da lavoro L. 5 
2 camicie L. 4 - 2 paia di mutande L . 2 - 2 sottovesti L. 4 - 2 paia 

di calze L . 4 - un berretto L. 2 un paio eli scarpe L . 20 -· un paio di 
sca r pe c1i stoffa L . 2 . 

Fr·anco. - Fasce, berretti, vestitini 

T otale 

L. 6Sl 

)} 710 

)) 143 

)) 17S 

)) 

)) 

105 

)) 

)) 37 

L. 2.005 

I passatempi più ambiti dai giovani consist ono nel recarsi m occasione 
di alcune feste religiose a Gubbio in compagnia di qualche amico o della 
fidanzata . Il capo di casa va a Gubbio ogni lunedì in occasione del mercato 

' per combina re qualche affaruccio, parlare con il padrone, chiacchierare con 
qualche a.mico. 

Ma il giorno della r iunione a Gubbio di tutti i contadini della zona 
' non solamente, ma anche delle popolazioni delle vicine città è il 15 maggio 

in oecasione della festa dei Ceri. La famiglia P . concorre a l completo anche 

(1 ) Acquistato in occasione della sua prima Comunione . 
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perchè il figlio ma.ggiore, Gaetano, è un forte « ceraiolo n e quando << serve l> 

il Cero di Sant'Antonio sfoggia con la sua ambita uniforme. E' una festa, 
questa, la cui origine è ignota: alcuni ritengono che sia stata istituita nel 
1154 per festeggiare una vittoria, di Gubbio alla quale molto contribuì il 
Vescovo Ubaldo, altri vedono in essa la trasformazione di antichi riti 
pagani. 

Il Cero non ha nulla di comune con la materia a cui si riferisce la pa­
rola, ma invece è fabbricato con legno e ferro ed ha la forma di due prismi 
unit i per le basi, raggiunge un'altezza di circa cinque metri ed in circonfe­
renza tanto, quanto possono abbracciare due uomini a braccia unite. 

I ceri sono tre e sovra ciascuno di essi si innesta la statua di un Santo. 
Th10 ha la statna eli S. Ubaldo ed i suoi por·tatori sono in preva.lenza mu­
ratori e scalpellini, il secondo la. statua lli S. Giorgio eù è portato da altri 
artigiani, il terzo quella di S. Antonio ed è portato da contadini. I ceraioli 
vestono quasi tutti in modo uniforme : calzini bianchi, camicia bianca o 
rossa, berretto alla calabrese o sul tip,o del fez del bersagliere e sciarpe av­
volte ai fianchi variamente colorate. 

Ogni cer~, d:1,to il suo enorme peso, è servito da un centinaio di ceraioli. 
A capo dei ceraioli di ciascun cero sono un cap'itano della sciaiJOla ed un 
capitano dell'accetta ed a capo dell'intera falange dei ceraioli è il capdano 

deì ceri che viene annualmente sorteggiato, di regola fra i muratori e gli 
scalpellini, coadiuvato da un capitano dell'accetta. 

La cerimonia ha inizio al mattino con l'esposizione dei Ceri e culmina la 
sera verso le ore 18, dopo che il Vescovo, mentre il campanone della torre 
del Palazzo dei Consoli suona a distesa, ha impartita la benedizione. I Ceri 
vengono sollevati di forza; li precedono un trombettiere, il Capitano dei Ceri 
a cavallo e quello dell'accetta che fanno largo fra la folla . 

Si raggiunge di corsa Piazza della Signoria, dove da una delle finestre 
del P alazzo dei Consoli, il Podestà solleva un drappo bianco e dà inizio alla 
corsa. I ceraioli, comp.iuti tre giri di tutta corsa intorno alla piazza, si di­
rigono verso M. Ingino, sulla vetta del quale si trova il Sa.ntnario di 
S. Ubaldo. La via da percorrere è impervia, la salita è ripida, il peso delle 
macchine è enorme, ma l'entusiasmo è grande, l'urlo della folla incoraggia, 
il vino eccita e dopo venti minuti hanno raggiunto la vetta mentre normal­
mente, di buon passo, si dovrebbe impiegare circa un'ora. Il Cero che primo 
fra tutti tocca la cima è il vincitore. Dopo avere inneggiato al Santo ridi­
scendono, nella notte, per il sentiero illuminato da fantastiche fiaceolate, 
recando le statuette dei tre Santi e cantando inni religiosi. 

Durante il Carnevale si organizza qualche festicciuola da ballo, ma non 
molto di frequente . Nel periodo primaverile ed estivo, gli uomini si dilet­
tano di t anto in tanto a giuocare qualche partita alle bocee od a rur.zolone. 

• • l 
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Spesso, durante le serate d ' inverno, « vanno alla veglia )) ; si riuniscono· 
cioè ora in casa di uno, ora in casa dell'altro e così trascorrono qualche ora ; 
gli uomini diseorrono, le donne lavorano la calza e i giovani fanno all'amore. 

Limitatissima è la frequenza alle osterie; Federico, ad esempio, ha ora­
mai 62 anni e durante la sua vita si ricorda di aver preso una sola « sbornia JJ. 

Il vizio del fumo non è molto diffuso. Anche in questa zona, data la poco" 
buona situazione economica delle famiglie coloniche, il consumo dei tabacchi 
è notevolmente diminuito. Della famiglia P. fumano Federico e Gaetano, ma 
modera.ta.mente: il primo si accontenta di un sigaro ogni settimana (prima 
fumava molto di più), il secondo di mezzo pacchetto di trinciat o pure ogni. 
settimana. 

Storia della famiglia. 

Il ca.po di casa nacque sessantadue anni fa, da genit ori eoloni, in altl·o· 
podere situato anch'esso nel Comune di Gtibbio. E' di media statura piut­
tosto mingherlino, ma dotato ancora di una attività prodigiosa, nonostante 
che a gran passi si accosti alla vecchiaia. Non è una bella storia la sua, una 
di quelle storie ove la semplicità della vita si mostra armoniosamente fusa 
con una continua tranquillità dello spirito; no, la sua è frequentemente in­
trecciata con episodi dolorosi che lasciano segni profondi, incancellabili. 

Era ancora fanciullo quando restò orfano di m:1,dre. Fin da bambino fu 
costretto a l lavoro e siccome nelle vicinanze non esistevano scuole, crebbe· 
senza frequentare neppure la prima cla.sse elementare. 

A vent'anni eondusse in sposa una giovane contadina del vicinato, ma 
dopo circa due anni e mezzo di matrimonio, questa venne a morire di polmo­
nite ed egli rimase solo con suo padre. 

Trascorso qualche anno si decise di nuovo a d ammogliarsi e sposò l 'Emi­
lia. Getta così le basi di una famiglia che andrà diventando sempre più nu­
merosa, nonostante che ben 5 figli gli siano deceduti in tenerissima età. Fino· 
a cinque anni fa restò sempre nello stesso podere, ma nel 1927 il proprietario· 
ne effettua la vendita ad un piccolo proprietario il quale, dovendosi trasfe­
rire sul posto con la sua famiglia, escomiò Federico. Liquidati i cont i con il 
vecchio proprietario, r isultò credit ore di circa L. 5000, ma quegli che aveva 
già proceduto alla vendi ta a cancello chiuso, trovandosi in pessime condi­
zioni finanziarie, chiese subito il concordato prevent ivo venendo così ad an­
nientare, nei riguardi di Federico, la ppssibilità, di una immediata realizza ­
zione di quel piccolo capitale, frutto di un'intera vita di lavoro e t alvolta di 
privazioni. Il concordato gli veniva accordato alla condir.ione che avrebbe 
saldato i debiti nella misura del 40 %. Ma Federico non ha potuto recuperare" 
ancora nulla . 
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Eccolo in mezzo alla strada con una numerosa famigli<L sulle spalle, in 
cerca di un nuovo podere ove impiegare lavoro per procurarsi il pane. Si 
trasferisce a Crtsacce IV ed il dolore derivante dalla disavventura suhìta 

viene soffocato nella fatica . 
Le condizioni economiche attlmli della famiglia P. sono piuttosto brutte; 

è forte debitrice del proprietario da l quale nel passato ricevette larghe anti ­
cipazioni in dena.ro, ma. non nutre grandi preoccupazioni per il futuro e que­
sto si spiega facilmente. F ino a tanto che resterà nel podere dovrà poter 
vivere; del resto non è plausibile che il proprietario, si decida all'escomio 
rassegnandosi a veclere sfumare ogni possibilità di reintegrare, almeno in 
pa.rt.e, il R1l0 credito: e poi egli Ra. che il podere (> affidato in hnone mani 
e qm•sto <' 1m moti1·o s ufli('iPnte p,e1· l':1r ROJ'!.!,'<'J'P in lni s pi<T nti sentinwnti di 

benevolenza. 

Le fonti di entrata. 

a) IL LÀvorw. 

Se si fa astra.zione da qnalche giornata eli lavoro che durante il periodo 
·estivo Gaetano impiega presso lo stesso propriet11rio del fondo, tutto il ri­
mtLnente lavoro di cui la famiglia dispone viene assorbito dal podete; non 
solamente, ma durante i periodi di grandi lavori, (falciatura e mietitura), 
. si verificano freqnenti scambi di mano d'op.era con a lt ri coloni dello stesilO 
proprietario. Anche qui è difficile ritrovare una vera e propria specializza­
zione del lavoro. Se Gaetano rappresenta, diremo così, il bifolco ufficiale, 
cioè quello addetto prevalentemente alle bestie, ciò non toglie che in certe 
epoche egli porti un notevole aiuto agli altri familiari nella esecuzione delle 

diverse operazioni colturali. 
Emilia, la massaia, trascorre gran parte del giorno in casa per accudire 

a.lle molteplici fa.ccende domestiche che sopra di lei incombono, a nzi, in 
questa attività, è frequentemente aiutata dalla moglie di Gaetano, Adele. 

Le altre donne, specie nella buona stagione, sono quasi sempre nei campi 

per raccogliere erbe, zappettare, ecc. 
Benedetta ed Adolfo, a ncora bambini, sono addetti al pascolo clei maia li. 
Una rilevante quantità di lavoro, specialmente nel periodo autunnale, 

è assorbita dalle operazioni di cura e di allestimento del tabacco. 
Adottando lo stesso criterio già applicato nella monografia precedente, 

.abbiamo ricostruito la quantità eli lavoro che li~ famiglia, via via durante 

l'anno, impiega nelle diverse faccende. 
La famiglia P . impiega nel podere n . 11.560 ore di unità lavoratrici che, 

riferite ad ettaro di super ficie produt tiva, importano ore 988 circa. La 
mano d'opera scambiata, con a lt ri coloni, è eli 290 ore di unità lavoratriei 

l 
l 

t 
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-e per ettaro 25 ore circa. Il grado di attidtà del podere risulta quindì di 1013 
ore di unità lavoratrici. 

OHE DI LA.VORO ESEGUITE DURA.NT:': L 'A.NNO 

NOME 

Fcdc1 ico (capo di casa). 

Em i l i a (massaia ) . 

<Gaeta no (ilifolco) 

Anna 

A dell' 

A u !.!.ll " tu 

Alb~?rl.o 

A.dol l'o . 

Bcncde\: la . 

Ore di unità lavoratrici . . . . 

b) IL PATRIMONIO. 

NPI 

podere 

2. 600 

2.850 

1. 800 
1.000 

~.;,no 

l 800 

2.500 

2. 000 
I. 3)0 

18.350 

11. 560 

Pe r terzi 

Retribu ite 
i n denaro 

200 

200 

200 

Scambiate 

100 

100 

100 
100 
100 

500 

290 

Per 
faccende 

domestiche 

3. 500 

l. 200 
2. 100 

l . 200 

8. 000 

4.440 

Tota le 

2. 700 
3.500 
3. 050 
3. 100 
3. ]()[) 
2 ()\)\) 

3.100 
2. 600 

2.000 
L :lOO 

27. 050 

16. 490 

All'll novem!Jre 1H30, inizio dell'esercizio, era così costituito. 

l . - Capitali impiegati in ifnpr ese (lelln f nrni [Jlia . 

rl) SCORTffi MORTE. 

1° Macchine e attrezzi. - 2 birocci L . 400 - un aratro L . GO -
un erpice L . 50 - una falciatrice L. ()00 - 5 scale L . 40 - 3 gioghi 
con accessori L . 100 -- 7 f uni L. 55 - H catene L . 40 - 2 falci 
fienaie L . 10 - 10 falcioli L . 25 - 9 zappe L. G5 -'- 8 zappette L . 10 
- una vanga L . 3 ·- 2 pale L. 6 - 3 forbici da pota r e L . 9 -
2 r oncole L. 20 - 4 picconi L . lG - G crini L . 27 - 2 ba r elle L. 4 -
una portant ina L. 2 - 3 botti L . 150 - 3 barili L. 80 - una brusca 
e<l una striglia L . 3 - un tagllafieno L. 8 - èl damigiane L. 18 -
un or cio L. (l L. 1.797 

:2° Pro.dott'i d'i scorta. - Fieno Q.li 45 L . 1125 - Granoturco 
Q.Ii 2 L . HO - Paglia Q.li 22 L. 220 - Pula Q.li 9 L. 4G Le-
tam e m 3 25 L. 250 - Sementi L . 400 >> 2.180 

ll) A NIMALI DA COHTILE. 

Ga lline n. 20 L . 1130 - Galli n. l L. G ~ Ocbe n. 3 L . 27 . )) 193 

Totale capitali impiegtl ti in imprese della famiglia 

Il . - E lementi patrimoninU i l c1ti sen ,igio v ·iene venduto : 
Casa eli a bitazione (l) 

Da r·iportar·e 

(l ) Valutazione fat ta in base ad un criterio comparativo. 

Ore 
di u n ità 

lavorat riei 

2. 700 

2. 100 
3. 050 
1 860 
1. l'GO 

r. :wo 
u:m 

l. 300 
l . 000 

390 

16.490 

L : 4.170 

)) 1.860 

L. 6.0:10 



l) 

2) 

3) 

4) 

5) 

6) 

7) 

8) 

9) 

IO) 

11) 

12) 
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Riporto 

III. - Elementi patrimoniali il cui servigio viene consumato 

dalla tamigli.a : 

. L. (i.030 

Mobili e biancheria (vedi pag. 84) 

Vestiario (vedi pagg. 84-85) 

L. 2.737 

)) 2.005 
__ ..... __ l.J . 4.742 

IV. - Crediti (l) )) 2.000 

Attività inizia li L. 1~.1n 

V. - Debiti . (Passività iniziali) L. 14.500 

Onde il patrimonio netto inizia h• ri:-<lilt:t llt'g:tl ivo e cini• pm·i :1 L. 1 .7:!S 

Bilancio del reddito netto della famig1ia eolonica. 

A) Prodùzione vendibile. 

TOTALI 
Produz ~one Produzione 

venduta 
consumata 

PRODOTTI -
Unita l Prezzo - Valore 

d . . Quantità Valore Valore reale 
1 ID1sura unitario calcolato 

lire li<re lire li re 

Grano Q .li 35 104- 3. 640- 624 3. 016-

Granoturco·. 
" 

8 70- 560- .. 560-

Tabacco. , 4 450 - 1. 800 - l. 800- .. 
Patate , 3 40- 120- .. 120-

Seme di medica " 
0,70 250 - 175- 175 - . . 

Seme di trifoglio , 0,80 300- 240 - 240 - .. 

Vino . 
" 

2 60- 120- . . 120-

Aceto , l 60- 60- .. 60-

Legna da ardere , 15 5- 75 - .. 75 -

Ortaglie. . . . . 305 - . . 305 -

Prodotto di stalla. . . . . l. 594,50 l, 194,50 400-

Prodotto di bassa corte .. . . l. 048- 823- 225 -

Totale 9 . 737,50 4. 856,50 4. 881 -

(l) 40 % di L . 5000. 
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B ) Spese. 

TITOLI 

l - Spese p61' aoquisto di matedali 6 servigi: 

13) Concimi . 

H) Mangimi e lettimt. 

15) Sementi . 

16) Anticrittogamici 

17) Noleggi 

18) Spese di stalla. 

19) Compenso alla mano d'opera scambiata 

II - Spese 6 quote : 

20) Manutenzione e ammortamento macchine e 
attrezzi 

2 1) Assicurazioni 

H I - T1'ibu ti : 

22 ) Imposte e tasse 

Totale 

O) Reddito netto. 

TITOLI 

Produzione vendi bile . 

Spese 

D ifferenza 

23) Oltre l'uso della casa colonica che si valuta 

Reddito netto 

Ripartizione perceutuale 

·Totale 

lire 

1. 405,40 

480,60 

183,20 

5 ~ 

351,:25 

146,25 

500 -

328,90 

3. 820,85 

L o t a l c 

Lire 

9. 737,50 

3. 820,85 

5. 91r,,65 

500-

6. 416,65 

100-

Spese Spese 
monetarie in natura 

- -
Valore re ale Valore calcolato 

lire lire 

l. 405,40 .. 
480,60 . . 
183,20 . . 
5- . . 

;,21,2,) 30-

146,25 .. 
.. 500.-

296,50 

123,75 

328,90 

3. 290,85 530-

VALO R E 

l l 
r e al e calcolato 

Lire lire 

4. 856,50 4. 881-

3. 29),85 530-

l . 565,65 4. 351-

.. 500-

l. 565.65 4. 851-

24,40 75,60 
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Adottando lo stesso cr·iterio usato nella monografi a precedente, ri­
sulta che il compenso p,er i conferimenti di capitale di scorta, fatto dal 
colono all'impresa, incide sul reddito netto per un valore di L. 201,50 per 
cui residua un reddito di lavoro manuale di L_ 6215,15. 

8iccome la fantiglia colonica risnlta costituita di unità lavoratrici 
n. 5 )90) il frutto medio annuo di lavoro manttale per unit(Ì lavoratrice è di 

L. 1005)81,. 
La retribuzione oraria, per nnità lavoratrice, è di L. 0,54 circa (1). Se si 

volesse tentare qualche raffronto con i risultati economici che scaturiscono 
dal bilancio del reddito netto derivante dal podere alla famiglia colonica 
studiata con la precedente monografia, si noterebbe che a retribuzioni orarie 
per unit:'L lavoratr ici simili, rorrispomlono remnnerazioni annue cliYerse, 
e ciò a pressochè pari superficie agr:M·ia produtt iva (2). Il fatto deriva 
dalla differenza esistente negli ordinamenti colturali propri dei d11e poderi 
presi in considerazione, differenza tale che comporta la possibilità di impie­
gare nel primo podere un maggior numero di unità lavoratrici. A determi­
nare questn, 1p-aggim·e attivitfl, colturale infiuiscono decisamente le coltiva­

zioni dell'olivo e della vite. 

Bilancio del risparmio. 

A) Entrate. 

VALORE 

T ITOLI 

l l 
t o t a l e real e calcolato 

lire liTe lire 

I - Entrate derivanti da imprese assunte dalla 
famiglia: 

l) reddito netto ricavato dal podere 6. 416,65 l. 565,65 4. 851-

II - Entrate derivanti da laVOI"O dato a te1·zi : 

2) in denaro 200- 200- . . 
3) in natura 500- .. 500-

III - Entl·ate de1·ivanti da elementi patrimo-
niali i oui servigi non sono impiegati in 
imp1·ese della famiglia: 

4) canone annuo casa affittata 80- 80- .. 

5) nolo mobili fld uso biancheria da tavola. e da 
letto 191,60 .. 1.91,60 

Totale 7. 388,25 l. 845,65 5. 542,60 

(l) 6215,15 : 11560. 
(2) F'acciamo sempre esclusione dell'appezzamento a bosco. 

l 

l 

l 

l 

l 

l 

l 

l 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

6) 

7) 

8) 

9) 

O) 

l) 

2) 

3) 

4) 

5) 

6) 

7 ) 

R) 

9) 

O) 

l) 

2) 

3) 

4) 

5) 

6) 

7) 

28 

29 

) 

) 

30 

31 

) 

) 

B) Uscite. 

v o c l 

I .. Alimenti: 

Grano 

Granoturco . 

Patftte 

L egumi 

Ortrtgli e. 

Olio 

Formaggio 

Uova 

Carne di maiale 

Carne di pecora 

Carne di pollo. 

Pesce secco. 

Pasta alimentare 

Riso . 

Sale . 

Zucchero 

Caffè. 

Pepe. 

Aceto 

Vino. 

II - Molitura gene1·i: 

Grano 

Granoturco . 

III- A bit azione: 

Alloggio - Pigione 

l\f o bi! io (nolo, spese di manu-
tenzione e ammortamento) 

Combust.ibile 

Illuminazione 

Da 1·ip01·ta1·e \ . 
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TOTAL I Consumi Spese 
monetarie in natu ra 

Unità Prezzo - -
di misu ra 

Quantità unit,ario 
Valore Valore rea}e Valore 

calcolato 
lire lire lire Ji.re 

Q .li 26,95 104- 2. 802,80 .. 2. 802,80 

7,50 70- 525-" .. 525 -

3 40- 120-" .. 120 ·-

" 
0,30 90- 27 - 27- . . 

.. . . . . 302,90 302,90 .. -

Q .li 0,50 600- 300- 300- .. 
Kg. lO 10- 100- 100- .. 
N. 190 0,35 66,50 .. 66,50 

.. . . . . 395- . . 395-

.. . . . . 40- 40 - . . 

.. . . . . 146- . . 146-

Kg. 20 3- 60- 60- .. 

" 
25 3- 75- 75- .. 

" 
lO 2- 20- 20- .. 
80 1,50 120- 120 .... 

" .. 
" 

" 
3 7- 21- 21- .. 
l 30- 30- 30-" .. 

" 
2 30- 60- 60- .. 

100 0,60 60- 60-" .. 
Q.li 7 .. 570- 450- 120 - · 

1,75 104- 182- 1~2-" .. 
Kg. 0,45 0,70 31,50 .. 31,50 

.. . . . . 500- . . 500-

.. . . . . 273,70 82,10 191,60 

Q .li 75- 5- 375- 300- 75-

.. . . . . 84- 84- --
• 7. 287,40 l. 769,10 5. 518,30 
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Segue: B) Uscite. 

TOTALI 
Spese 

monetarie v o c l 
Unità l . Prezzo 

Valore 
-

d " . Quanbtà u nitarjo Valore reale 
1 m tsu ra 

lire lire Ure 

Riporto 7 . 287,40 l. 769,10 

I V - Vest im·io : 

32) R innovamento . .. . . 998 - 998-

33) Riparazioni. . . .. . . 100 - 100-

34) L avatura . . . . . . 40 - 40-

V - BiBOgni mm·ali - Bim·ea-
zioni - Se1·vizio sanital"io : 

35) Cult o ed elemosine . . . . . . 24,30 . . 

36) Ricreazioni e feste . . .. . . 50 - 50 -

37) Tabacco . . . . . . . . 103 - 103-

38) Medicine . . . . . . 40 - 40-

39) Medico e levatrice . . . . . . 20 - 20 -

VI - Imposte e tasse: 

40) I mposta fabbricati. . . . . . . 13 - 13-

41) Dazio . . . . . . 60 - 60 -

VII - Divm·si; 

·42) Manutenzione e as.sicurazione 
fabbricat i . . . . . . . 10 - 10 -

43) Tessera sindacale . . . . . . 8- 8-

44) Spese postali . . . . . . 10- 10-

Totale 8. 763,70 3. 221,10 

Riassunto del bilancio di risparmio. 

VALORE 

T l T O L l totale 

l 
r e a l e 

l lire lire 

Attivo 7. 388,25 l. 845,65 

Passivo 8. 763,70 3. 221,10 

Sbilancio passivo - l. 375,45 - l. 375,4ò 
( ; 

Consum i 
in natura 

-
V alo n~ 

calcolato 

lire 

5. 518,30 

. . 

. . 

. . 

24,30 

. . 

. . 

.. 

.. 

. . 

. . 

. . 

.. 

.. 

5. 542,60 

calcolato 

lire 

5 . 512,60 

5. 542,'10 

.. 
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S bilancio ]Jassivo1 che va a detrazione del patrimonio netto iniziale1 

onde i,t patrimonio netto finale rù:ulta di - L. 3103/15. 
Il consunto annuo per unità consumatrice è di L . 913/15 (l) . 

Confrontando, come in precedenza, questo dato con quello corrispon· 
dente della prima monografia si nota una rimarchevole differenza in base alla 
quale possiamo arguire che le condizioni di vita di q'uesta seconda famiglia1 

sono notevolmente peggiori di quelle della prima. Di f1'0nte all"incalzare del 
debito s'incomincia1 qnindi1 con limitare i consumi. 

NOTE A LLE VOC I DEI BIL ANC I. 

B I LANCIO ngL REDDITO 1\JDTTO . 

Da 1-.SJ VeLli pag. G2. 
9) Ottenuta dalla potatura dei pioppi e <lelle viti esistent i nel podere. 

10) Prodotto vendibile dell'orto: 

Pomodori: Q .Ii 2 a L. 30 il Q .le . 
Rape: piante n. ::!00 a L. 0,1() l a pianta . , 
Cavoli : piante n . 1000 a L. 0,15 la pianta 
Agli: piante n . 300 a L. 0,10 il capo . . 
Insalata : piante n . 600 a L . 0,05 l a pianta 
Cipolle Kg. 10 a L . O,GO il Kg. 
Sednnl. (.)re. 

L. GO­
>> :w .­
,, 150 -
,, 30 -

)) 30 -
)) ()-

)) 

T ota le . . . L. 305 -

11) Velli pag. 63, nota 11. 

l 

Esi.•tenza initiale: 

Buoi da lavoro 
Vacche da r edo e lavoro. 

Vitelli . 
P uledre 

N. 

" 

" 

CALCOLO DELL'UTILE DI STALLA. 

Esistenza finale : 

2 L. 6.000 Buoi da lavoro. N. 
2 , 4.000 Va cch e da redo e lav oro . 

" 
3 

" 
1.650 Vitelli. 

600 Cavalle 

2 
3 
6 
l 

l scr ofa e 12 suini . 13 1.800 l scrofa e 14 suini . 15 
" 

Acquisti e nascite : Vendite e 1n01·ti : 

Acquistati vitelli. N. 2 L . 1.851 V euduti suini . N. 8 

" 
huoi 

" 
l , 3.000 2 

" " Acquistata l vacca e l vi Vendute vacche l 
t ello 2 2 400 " , " Nati maiali 12 Venduti buoi , l , 

" 
Totale L. 21.301 Totale 

Ut ile lo rdo d i stalla di parte colonica L. 1.594,50. -

(l) 8763,70 9. 

7. - Umbria. 

L . 5.000 

" 
3.500 
6.800 

" 
800 

1.500 

L. 1.320 

970 

,, 1.700 

, 2.900 

L . 24 490 
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12) A nirnali da co-rtile : 

Galline N. 20 - Galli n. l - Oche n. 3. 
Ogni gallina dà circa 100 uova l'anno quindi, in totale, uova 2000, delle quali 

140 destinate alla riproduzione; da queste si ottengono 105 pollastri e 5 capponi. 
Dalle oche 10 paperottoli, per cui : 

Uova N. 1860 a L, 0,35 l'uno 
Pollastri n. 105 a L. 4 l'uno 
Capponi N. 20 a L. 12 l'uno 
Oche N. 10 a L. 9 l'una . 

Totale 

L. 
)) 

)) 

)) 

L . 

651 
420 

60 
00 

1221 

L'alinwnta~ione si basa sempre fomlamentalmente sopra alcuni sottoprodottl 
dw si ottengono nel podere inlé•grnti con 1111 po' <li grnnoturro. 

Obbliuh-i colonie7i: 

Galline N. 4 L. 32- Pollastri N . 4 h l(ì- Capponi )l' , 4 L. 48 - Oche N . 3 L. 27 -
Uova N. 143 L. 50 - Totale L . 173. 

113-16) D alla contabilità. 
17) Compreso .n vitto per il personale addetto alle macchine noleggiate del valore eli 

L. 60 eli cui L. 35 rappresentate cla prodotti ottenuti nel podere, e L. 30 da ali­
menti acquistati. 

18) Dalla contabilità; esclusa l'imposta bestiame posta nella voce tributi. 
19) Per tutti gli scambi di mano d'opera si corrisponde il vitto. Adottando lo ste~so cri­

terio illustra to a pag. 64, nota N. 10. si ha: vitto per N . BO opere (L. l1 a per ­
sona) L . BilO, vitto per N. :30 opere (L. 8,50 a persona) L . 170 e complessivamente 
L. 500. 

20) Vedi pag. 64, nota N . 20. 
21) Dalla COIJtabilità. 
22) Dalle cartelle eli pagamento. Risulta esclusa la tassa famiglia per esenzione deri­

vante da famiglia numerosa. 
23) Vedi pag. fi4, nota N. 23. 

BILANCIO DEL RISPARMIO. 

l) Reddito netto che la famiglia colonica ricava dal podere comc dal bilancio relativo. 
2) Remunerazione della mano d'opera che Gaetano impiega presso il proprietario. 
3) Valore del vitto che i membri della famiglia ricevono quando ricambiano le opere. 
4) Canone annuo eli a ffitto derivante dalla casa eli ahitazione l"ita in Gubbio. 
5) Vedi pag. 64, nota N. ·i. 

6-24) Dal colono. 
25) Dal colono : Q.li 2 di vino prodotto nel podere valutato al prezzo di vendita; Q .li 5 

eli vino acquistato valutato al prezzo di acquisto eli L. !JO il Q.le. 
26-27) 5 ~la del prodotto m acinato. 
28) Vedi nota N. 23 del bilancio del reddito netto. 
29) Vedi pag. 64, Nota n . 28. 
30) Siccome la legna ottenuta nel podere non è sutliciente a l consumo della famiglia se 

ne acquistano Q.li 60 a L. 5 il quintale. 
31) Litri 30 di petrolio a L. 2,80 il litro. 
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:i2) La spesa rmmm elle grava ~mlla f amiglia per il rinnovamento del vestiario è stata 
così anali~zata : 

4 vPstiti per uomo L. 200 - 4 vestiti per donna L . 80 - 2 vestiti 
per r agazzo L . 40 - 4 paia eli mutande per uomo L. 40 - 4 pa ia di mu­
tancle per donna L. 24 - 2 paia di mutande per ragazzo L . 10 - 4 ca­
micie per uomo L. 40 - 4 camide per donna L. 24 - 2 camicie ver r a­
gazzo L. 10 - 3 maglie pet· uomo L . GO - 2 maglie per r!onna L . 4()' -

2 maglioni per ragazzo L. 20 - 3 paia eli scarpe per uomo L . 150 - 2 paia 
eli scarpe di st offa per donna L . 32 - - nn paio eli scarpe di suola per 
donna L . 40 - un paio eli scarpe per r agazzo L. 25 - 2 J)aia di zoccoli 
L. l() - vestiti per il bainbino h 20 - faz7.oletti, §Ottovest i , cap-
pelli, ecc., L . 127 Totale . 

33) Riparazioni scarpe e piccole spese L. 100. 
34) :::;apone Kg. 20 l 'nnno a L. 2 il Kg. 
35) Kg. 20 eli grano e G di grnnotun·o. 
36) Dal colono. 

L. 998 

37) U'ederico fum a un sigaro e mezzo la settimana, quindi 72 sigari l'anno che costano 
L. 0,80 l'uno. Guglielmo fuma trinciato e sigarette popolari e spende L . 45,40 
l'anno. 

38-39) Dal colono. 
40) Imposte che gravano sulla casa eli sua proprietà, desunte dalle cartelle eli pagamento. 
41) Dazio che colpisce il colono a l momento della mattazione del suino destinato al 

consumo famigliare. 
42-44) Dal colono. 



III. 

TRE FAMIGLIE 

DI PICCOLI PROPRIETARI DELL'APPENNINO DI NORCIA 

11 Comune di Norcia. 

11 comune di N orda, si estende pe1· una ~m perfide territori:1ole di 
ha. 27.801, di eui 2fi.812 rappresentano la snpedìcie ngraria e forestale ed 
ha. 98D la super ficie improduttiva. La superficie prodnttivn, agraria e fo . 

restale, nei ~·iguardi delle diverse colture, è così ripartita: 

QUALITÀ DI COLTURA 

Seminalivi semplici . . . 

Seminativi con piante legnose 

Colture legnose specializzate 

Pascoli e prati permanen.ti. 

Boschi e cast.agneti 

Incolli produtl.iv.i. 

'J'olalr. superficie agl'aria c forestale 

Superfie.ie 

ha. 

5. 600 

728 

196 

14. 282 

5. 230 
776 

26.812 

J)erccnttta le 
della su perncie 

ag raria c fm.esLale 

20,9 
2,7 

0,7 

53,4 

19,6 

2,7 

100,0 

E' situato a. sud-est della provincia di Perugia, verso quelle di :Nlaee­
rata ed Ascoli Piceno ed è compreso fra un'altitudine minima di m. 420 sj m. 
e massima di m. 2450 s/ m . Confina a nord con il comune di Preci, ad est 
con la Provincia di Ascoli Piceno, a sud con i comuni di Cascia e Poggio­

domo, ad ovest con il comune di Sellano. 
Ad eccezione di due grandi altipiani., quello _di S . Scolastica e quello del 

Castelluccio che si estendonò per una superficie complessiva di circa 88 Km2 , 

tutte le altre parti del territorio sono in pendio, frequentemente molto 
sentito. Scadenti si presentano le condizioni di viabilità specialmente nelle 

parti più elevate. 

Il elima è p,rettamente continentale con inverni rigidissimi, durante 
i quali, ripetutamente ed abbondantemente cade la neve che, nei luoghi più 

alti. rimane per un lungo per iodo dell'anno. 

i 
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Astrazione fatta dalla zona irrigua, tutto il resto è dannosamente in­
fluenzato dalla persistente siccità estiva che sopra.tutto si ripercuote sulle 
colture erbacee a semina primaverile in modo tale da ridurre molto di fre­

quente e in misura sensibilissima le produzioni. 

Interessante appare lo studio della natura geologica e idrologica di 
questa regione, che per maggiore chiarezza riteniamo opportuno dividere 

in 3 parti: 

- Piano di S. Scolastica. 
- Piano di Castelluccio. 
- R ilievi montuosi che circondano i due piani. 

Il piano ili S. Scola:-;tiea teoY:tl'i a drca fiOO m . di altezza e si prolunga 
per circa, cinque chilometri con una larghezza massima ùi 3 chilometri. 

Risulta limitato da una serie ùi rilievi montuosi che costituiscono una 
sinclinale, meno che ad ovest di Norcia ove si apre una soglia attraverso la 
quale scorre il fiume Sordo. Il Principi (l) ritiene che nel p~iocene e nel 
quaternario antico questa conca dovesse essere uno specchio lacustre, nel 
quale si andavano stratificando i detriti che i torrenti convogliavano dai fian­
chi delle montagne ; quando, poi, fu incisa la soglia ad ovest di N or·cia, le 
acque poterono trovare 1111a via d 'uscita, e l 'ampia conca r imase così scoperta. 
Questa, nella sua parte centrale, risulta costituita prevalentemente di fram­
menti c:1lcarei mescolati con poco terriccio, mentre verso la periferia, si no­
tano invece argille, intercalate a strati di ciottoli. Esistono, specialmente a. 
norù ùi Norcia, vari conoidi di deiezione, prodotti da materiali trascinati da 
alcuni torrenti che rappresentano un rilevante spessore di ghiaia e detriti 
calcarei più o meno cementati. Sono riarticolarmente impprtanti perchè alla 
base di essi sboccano le principali sorgenti della pianura, utilizzate da epoca 
remota per irrigar e le numerose marcite e i prati naturali che si t rovano 

nella località. 
Il bacino idrograrfico del Castelluccio trovasi ad est di N oreia a circa 

1300 m. di altezza e presenta una superficie complessiva di 75 Kmq. Nel suo 
interno sonvi tre piani: il Piano Perduto, il Piano Grande ed il Piccolo 
Piano che si estendono per una superficie complessiva, di circa 17 Kmq. e 
che risultano limitati da una serie di rilievi che raggiungono la quota ma s­

sima al M. Vettore di m. 2450 . 
« Nel pliocene e nel quaternario l>, dice il Principi. « le acque dovevano 

formare un lago, riempito successivamente dai detriti assai fini, che i torrenti 
trascinavano dalle pendici di rilievi sovrastanti. Il piano di Castelluccio ri­
sulta costituito di materiale terroso sottile con scarsissimi ciottoli, note-

Il) P . Principi <<Idrologia sotterranea della pianura di No·rcia », R oma lHll. 
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volmente profondo nella parte centrale, mentre lungo i bordi compaiono 
subito gli strati rocciosi appartenenti all'ossatura del rilievo n. 

Il bacino idrografico appare completamente chiuso, onde le acque che 
sopra di esso cadono sono costrette a trovarsi una via sotterranea. 

Infatti il Piano Grande è una vera e propria regione carsica, destinata 
al drenaggio delle precipitazioni atmosferiche. 

Esso è percorso, nella sua parte meridionale, dal Fo880 di Mergani (da 
rnergo, inghiotto) il quale riceve le acque traboccanti dal Piano e le conduce 
verso un inghiottitoio che le smaltisce rapidamente. 

Anche il Piano Picèolo è da consideJ:arsi come un'ampia conca carsica 
che costituisce nel periodo invernale una speeie di laghetto. D'estate le acque 
si restringono formando delle pozzanghere, contornate da una ricca vege­
tazione eli idrofite (Glieeria, Hnnunculus, ecc). Nel L>acino di Noreia oltre 
numerosi torrenti che scendono dalle pendici montuose e si perdono nella 
pianura, esistono due ,fiumi, il Peseia e il Sordo. Il primo appena iniziato il 
suo corso nella pianura di S. Scola,stica diminuisce la portata, finchè scom­
pare del tutto. Il fiume Sordo, tributario del Corno, che a sua volta si 
getta nel N ei~a. ha inizio nei pressi di Norcia da una serie di sorgenti sub 
alvee. 

E ' avvalorata l'ipotesi che gran parte delle acque sorgive che si tro­
vano nella pianura di Norcia derivino dal bacino del Castelluccio e ciò pei·­
chè le acque che sgorgano nella detta pianura, sono in quantità superiore 
rispetto a quelle che cadono entro il bacino. Nella pianura di Norcia le 
acque freatiche costituiscono delle falde assai vicine alla superficie del ter­
reno, anzi in certi punti il loro livello idrostatico diventa positivo, traboc­
cando all'estemo e convertendo i prati in vere ma rcite naturali; queste 
acque derivano principalmente da pioggia, ma in parte, per la permeabilità 
del terreno, anche dalle acque delle sorgenti, dei canali, ecc. 

Parte di queste acque, quelle del fiume Sordo ed altre, utilizzate p,er 
irrigare 140 ettari di prato, sono vantaggiose sopratutto durante l'inverno 
per la temperatura relativamente elevata dalle acque stesse. 

Le rocce che costituiscono i rilievi che limitano le due pianure sono 
nella grande maggioranza del mesozoico (dal lias inferiore a tutto il cre­
tnceo) e eli natura calcarea. Tra i calcarei si trovtLno intercalate sottili zone 
marnose e argillose. Quasi dovunque lo spessore del terreno agra,rio è ri­
dotto ad uno strato sottile, fino a scomparire del tutto in alcune parti più 
elevate. Il terreno è costituito da un impasto di terra rossa e terra bruna. 
Il versante a ponente dei monti Pattino e Ventosola è in parte roccioso, in 
parte coperto da bosco. Il versante a ponente del Vettore è quasi tutto fa­
sciato eli detrito. Negli altri rilievi si trovano pascoli più o meno magri. 

r 
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Dal censimento del 1921 risulta come sopra una superficie territoriale di 
ha. 27.801, si aveva una, popolazione residente di ab. 10.754, di cui 8107 
J'n·esenti e 2647 temporaneamente assenti e di questi 1869 in altri Comuni 
del Regno e 814 all'estero. 

La densità. per ogni kmq. di superficie tenitoriale, espressa in fun­
zione della popplazione residente, (con dimora abituale), risultava quindi di 
ab. 38, mentre in funzione della popolazione presente si avevano, sempre per 
kmq., ab. 29.43. 

La popolazione presente, (di fatto), risultava poi così distribuita: 

nei centri ab. 7369 (90,9 %) ; 
nelle case sparse ab. 738 (9,1 %). 

Nel territorio del Comune di Norcia esistono ben 25 centri rurali e la 
popolazione che li abita, appartiene quasi totalmente alla categoria dei 
piccoli proprietari. 

Le poche case sparse che si ritrovanq eli tanto in tttnto nella pianura di 
Norcia sono abitate prevalentemente da famiglie coloniche. 

Dallo stesso censimento risulta che, nel Comune di Norcia, su 100 ma­
schi di età superiore ai G mmi sapevano leg!!"ere 81 e su 100 femmine 75 cifre 

' <...J ' ' 

queste, che danno lt1ogo :ld una percentuale media di analfabeti del 22 %. 
Orl.>ene l'! questa nna percentuale che non si tocca in nessun Comune di collina 
ove in genere, come del resto risulta da quanto abbiamo veduto nei riguardi 
dei Comuni di Tuoro e di Gubbio, si ha un numero di analfabeti notevolmente 
maggiore. 

Tra le varie cause che concorrono a formare tale situazione una ve n 'ha 
che assurge ad importanza maggiore di tutte le altre, e cioè il tipo di distri­
buzione della, popolazione rurale nel territorio: in collina, e nel piano, quest a 
vive p,revalentemente in case sparse, spesso le scuole sono notevolmente 
lontane ed i contadini, spinti a nche dalla possibilità d'impiegare i ragazzi 
nel lavoro, a llontanano presto i loro figli dalle scuole o non ve li man­
dano affatto. 'l'auto maggiore diviene l'analfabetismo per quanto più si sale 
in alta collina ove, per le maggiori avversità climatiche coi·relate con un 
numero più limitato di scuole, maggiori ostacoli si opp.ongono ai ragazzi per 
la frequenza delle lezioni. 

In montagna, invece, la popolazione vive prevalentemente accentrata ed 
ogni piccolo centro è fornito di scuola. I piccoli proprietari vi mandano i 
figli perchè, dato che i ragazzi non si sottopongono a l lavoro in età teneris­
sima, così facendo sono più liberi di poter accudire alle vttrie faccende, e poi 
anche perchè tra << paesani >> nasce un certo spirito di emulazione che li 
spinge a non porre i propri figli in condizioni d ' inferioritù, di fronte a quelli 
degli altri. Vero è, nerò, come abbiamo notato precedentemente che anche 
nella pianura e nella collina questa piaga tende a sanarsi. 
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Evidentissimo è il fenomeno della denatalità (l); mentre, relativamente 
agli altri Comuni, più bassa appare la mOJ:'talità infantile che va, nell' undi­
cennio considerato, da un minimo del 18,62 % ad un massimo del 33,14 %, 
eon una media del 24,34 %. 

La pereentuale dei nati morti rispetto ai nati vivi semTe· tra un minimo 
di O % ad un massimo del 5,30 %, con una media del 3,16 %. 

Il territorio è essenzialmente agrario. Da qua,lche anno si è cercato di 
dm~e nn certo incremento allo sport di montagna e della questione hanno 
preso ad interess:trsi le due Provincie umbre e quella marchigiana di Ascoli 
Piceno, ma, come uwglio più tardi vPdremo, P.normi ostacoli si oppongono 
]Wl' nn a JJOte\·ole atft>rmazionP (l el l(W;t le (·aJll]lO "eia t orio. 

(l) 

" " :$ :;; M O H T I c: ~ ! 
o ~ C..:.' c ~ "' o 
~~~~i. 

..... ~ ... ,.::: s 
lino l da l da l da l da l da 

ANNO ~'"O~ . ~ all'età di 1 anno 2 anni 3 anni 4 anni 5 anni 
o.~- ~ ~ E "' l anno a 2 anni a 3 anni a 4 anni a 5 anni a 6 anni ~ C'il ·;n "" 

Hm 9. 768 256 169 8 33 13 4 3 .. 3 

192~ 10 871 245 174 13 24 8 5 3 l l 

19~:J IO. 889 259 200 7 30 17 6 6 l 2 

1924 10.876 219 170 9 20 3 5 2 2 2 

192-S 10.927 244 166 9 22 8 2 l .. 2: 

1926 10.954 227 156 lO 28 8 4 2 .. l 

1927 10.941 231 139 .. 20 8 3 .. 2 l 

1928 10.954, 219 14S 6 15 lO .. 2 3 l 

1929 1L003 202 127 5 17 4 3 3 .. 2 

1930 10.970 196 125 

l 
9 22 3 5 .. .. .. 

1981 (o) 9.964 171 102 3 12 4 .. l 2 .. 
l 

Percentualt~ dci 1norl:i lì no ai 6 anni di ef:à Percentuale dei nati morti 

rispetto ai tnorl.i di t.uUe le età rispetto al nati vivi 

Anno 1921 33,14 À n no 1921 3,12 

1922 24,14 1922 5,30 

1923 31- 1923 2 ,70 

1924 20- 1924 410 

1925 21,08 1925 3 ,64 

1926 27,56 1926 4,40 
, 1927 24,4·6 1927 

1928 20,94 1928 2 ,74 

1929 22,83 1929 2,47 

1930 24 - 1930 4 ,59 

1931 18,62 1931 1,75 

(a) Dimjnuzione deriva ta da variazioni avvenule in • cca-'5ione del censimento. 

t 
l 
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La fisionomia particolare della locale economia della produzione terrier a 
è quella pastorale (vedi quadro a pa-g. 98), ma pure la. selvicoltura è di 
grande importa nza. Inf:1tti, nonostante l'enorme disordine in cui nel pas­
sato, ed anche attualmente, si trovano i boschi, questi occupano ancora 
circa il 20 % della sup,erficie agraria e forestale. 

Nelle parti meno elevate le essenze forestali più comuni sono il cerro, 
la rovere e l 'orniello allevate sia a fustaia che a ceduo, mentre nelle parti più 
elevate predominano le fustaie di faggio danneggiate da tagli irrazionali e 
dal pascolo disordinato. 

N el territorio predomina la pieeola proprietà coltivatriee non autonoma, 
di"pen;a. e polverizzata. ?\Jeno diffnsa è la piccob proprietà autonoma non 
eoltiYatl'ite, che appartiene, in genere, ad individui che attendono ad alt re 
forme di attività. Ha ramente si trova la media propriet à. 

'l'auto i piccoli proprietari non coltivato1·i quanto i medi proprietari 
conducono i loro fondi a mezzadria . l rapporti contrattuali esistenti fra 
proprietario e colono sono regolati dal capitolato colonieo in vigore nella 
provincia di Perugia. 

La grande proprietà è del tutto eceezionale ed in genere appartiene 
agli Enti. 

N el conduttore del fondo , normalmente, si assommano le due funzioni 
economiche di proprietado e di imprenditore; qualche volta però si trova 
il piccolo affitto al contadino ed in tal caso il p;mprietario è quasi sempre 
un Ente. 

Comune invece è la fida pascolo sui terreni di proprietà degli Enti e 
qualche volta di privati. 

Spesso, il Comune, cede eli anno in anno ai piccoli propriet:wi loca li 
degli appezzament i di prato naturale, dietro una corrisposta in denaro pro­
porzionata alla quantità di foraggio verde ottenuto. 

In forza dello 'Statuto della Hepubblica Nursina, portante la data del 
1500, probabilmente per il disordine in cui si trovavano le terre di propriet à 
comuna.le, una parte di queste, a prato naturale, venne ceduta in u tile do­
minio a. privati (l). Ogni ut ilista ebbe il suo piccolo appezzamento di prat o 

(l) Dallo Statuto della Hepubblica Nursina. 
RUBRICA 1" . - Imprimamente in verità i prefati sapient i e discreti uomini divisori 

e sortitori delli prati, cese e selve e poste nelli detti monti, unanimente e concorde­
mente, niuno de loro discrepante nè discordante, deliberarono, stanziarono e ordi­
narono che li detti mont i se partano in tre parti. Delle quali tre parti, una sia de 
tn tti e singoli confucolari continuamente abita nti intra le mura di Norcia . L'altra sia 
de tutti e singoli fucolari continuamente abitanti nel Contado di Norcia, dalle forche di 
Ancarano, Roffiano e dallo cor so dell'acqua di Freddura, oltre verso Biselli. La terza 
parte in verità sia de t u tti e singoli foculari continuamente abitan ti nello contado de 
Norcin, dalli detti confini oltre verso lo Castello de Onde, salvi e riservati in elette 
parti le sennagite del Castello dei •Sennari alli omini del eletto Castello. 

H mmrcA 9a. - Parimenti li divisori predetti comunamente e concordamente ordina­
rono e stanziarono che sia licito a ciascuno di Norcia e suo distretto ven der e lo erba-ti co 
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che delimitò con file di ciottoli formanti un grandioso mosaico nel Piano 
Grande del Castelluccio. ll diritto di utile dominio non è continuo, ma, bensì 
limitato entro il periodo che va dall'8 maggio al 25 agosto, epoca in cui cade 
Ja, « rotta >>. I privati utilisti sono gravati eli un annuo canone, per lo più 
molto lieve, e degli oneri tributari relativi ai singoli appezzamenti. 

La superficie agraria e forestale, agli effetti della p,roprietà, risulta 

così ripartita: 

PROPRIETARI 

Comune di Norcia 

Comune di Norcia e l.)oggio di Croce (Comune di Preci) 

e Triponzo (Qomune di Cen eto di S poleto) 

Comunanze n . 31 delle qua li 24 de l Comune dì Norcia e 7 di altri 
Comuni vicinj . 

Orfanotrofio ·Henzi . 
2. Enti ecclesiastid: 

Parrocchie n. 12 

3. Persone fi siche private . 

Totale , . 

Superfic ie 

h a 

1. 666 

37 
140 

4. 650 

89 

800 

19 894 

26. 776 

Pe t'centuale 
della superficie 

ag raria e fo resta le 

25,72 

74 23 

100,00 

Queste terre, in rappor-to alle qualità di colture predominanti, possono 
essere così distinte : 

QUALITÀ DI COLTURA. 
P roprietà Proprietà 

deg li Enti delle persone 
fisiche private 

ha. ha. 

Seminalivi e colture legnose specializzate 300 6. 224 

Prat i e pascoli permanenti. l. 59ì 12. fi85 

Bosch i c cast agne ti 4. 504 726 

Incolti pt·oduttivi 481 241 

Totale 6. 882 19.876 

tanto della parte sua delli monti predetti e mietere le erbe ovvero faldare lo fieno sol­
tanto e non a pascere con alcune bestJe minute o grosse alli terrazzani o forestieri : per ­
~~llè lo pascere volerno se reserve alla comunità o a chi per essa comunità sarà concesso. 
A;;giungendo a lle cose predette che nessuna persona possa comper are alcun erbatico da 
parte terminata per rivennere ad altri per farne mercanzia o per altra causa ; se non 
per uso suo soltanto e delli suoi propri famigliari come negli anni passati è stat() fatto, 
e lo compratore che a ciò contravvenesse casche nella pena de libbre 25 e la compra 
n0n vaglia « ipso jure >> e lo venditore cle essa parte possa de fatto r ient r are nella pos­
scssioue di essa parte, e quella tenere e possedere e non sia obbligato alla restituzione 
del prezzo che ne avesse avuto benchè ne apparesse lo istrumento o altra scr ittura. JS"o­
nostaute che avesse allo Statuto renunziato. 
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L'estensione degli usi civici è enorme perchè tutta la proprietà silvo­
p~storale degli Enti, e gran parte di quella appartenente ai privati, si può 
due è gravata da diritti eli pascolo, legnatico ecc., a beneficio della po­
p.olazione locale. Al riguardo noteremo che le prat iche inerenti la liquida­
zwne sono appena inizinte. In generale il godimento del diritto di pnscolo 
va dal 25 agosto, in alcuni casi. e dal 29 settembre in a ltri, fino all'S maggio 
-dell'anno successivo. 

Rilevante è l 'estensione della propriet:1 collettiva che, come risulta dal 
·quadro riportato a lla nagina precedente, occupa il 17,37 % della superficie 
agraria foresta le. In ogni piccolo centro abitato del territorio, infatti, trova 
sede una Comunanza Agraria. 

Dopo quanto abbiamo detto risulta, evidente elle il piccolo proprietal'io 
colt i\·:i t ore locale, a ssonnnantlo in sè molteplici funzioni economiche, diviene 
una figura assai complessa. Le piccole imprese agrarie locali sono caratte­
rizzate Ll:L sistemi di agricoltura piuttosto estensivi e danno prevalentemente 
esito a tante piccole proprietà . coltivatrici non autonome che sorgono ai 
ma rgini dei beni di proprietà pubblica (Comuni) e collettiva (Comunanze 
Agrarie). 

Secondo il loro carattere colturale prevalente possono essere agevol­
,,mente distinte in due gruppi: 

imprese situate ad a ltitudine inferiore agli 850 metri; 
imprese situate ad n.ltitudine superiore agli 850 metri. 

Nelie imprese del primo gruppo accanto ad appezzamenti a seminatlvo 
con piante di mandorlo, si trovano appezzamenti a vigneto specializzato e, 
in alcune, appezzamenti a bosco; solo pochissime dispongono di appezzamenti 
a prato permanente. 

Nelle imprese del secondo grnppo non esistono coltivazioni legnose; 
accanto ad una serie di appezzament i a semina.tivo se ne trovano altri a 
prato permanente. 

Le imprese del primo gruppo sono notevolmente più attive di quelle 
del secondo. 

Il carattere colturale prevalente della proprietà pubblica e collettiva 
·è silvo-pastorale. 

I due tipi d ' impresa, quella privata da un lat o e quella pubblica e col­
lettiva d:1ll'altro, risultano strettamente collegati , anzi si può aggiungere 
che una delle condizioni più importanti per la possibilità di vita della piceola 
impresa agraria privata, è rappresentata dall ' int imo legame esistente fra i 
due detti tipi d ' impresa. 

Il reddito netto del piccolo proprietario imprenditore è funzione di due 
-gruppi di redditi, deriva,nti rispettivamente dalla sua proprietà, l'uno, e 
·dalla proprietà, pubblica. e collettiva, l 'altro. 
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Le percentuali con cui i prodotti della proprietà pubùlica e collettiva 
entrano a costituire il reddito netto del piccolo proprietario variano notevol­
mente: i valori minimi si toccano in quelle imprese dove l'industria zootec­
nica non ha molta importanza, ed i massimi in quelle dove questa industria 
assurge ad importanza notevole. Ma, in amùedne i casi questi prodotti, data 
la tipica organizzazione dell'impresa agraria locale, anche se in misura 
nmggiore del secondo che nel primo, hanno una marcatissima influenza sul 
suo esito economico. Il livello eeonomico di gran parte delle popolazioni 
locali è pertanto fortemente influenzato dalle sorti dell'industria zootecniea. 
~Ia ora, ci domandiamo : la organizzazione tecnico-economica della propriet:1 
pnhblica e collettiva è tale da permettere nn benefico incremento di questa 

industria'? 
Decisamente no. Per anni, due potenti forze di distruzione, u;tturale 

una, umana l'altra, senza alcun freno, hanno decimato i patrimoni silvo-pa­
storali talchè questi risultano degradati in modo impressionante. 

Circa il 25 % della superficie ùoschiva complessiva del Comune, oramai 
è ridotta a miseri e radi cespugli; il 5 %, circa, è già passata nella etero­
genea categoria degli incolti produttivi . Parimenti grave è la situazione dei 
pascoli: sp,esso degradati, esuberanti di cattive foraggere, carichi di ciot­
toli, poveri di acqua per abbeveraggio del bestiame, reclamano urgenti 

opere di miglioramento. 
Oggi, mercè l'intervento dello Stato, l'intensit:1 d~ll'opera nefasta del-

l'uomo è molto diminuita, però resta sempre quella della natura particolar­
mente favorita dalla situazione formatasi; per infrenarla fa d uopo iniziare 
un'opera di miglioramento integrale. Non basta limitare, m~1 è necessario 

ricostruire ! 
L'attuale organizzazione delle Comunanze si dimostra assolutamente 

inadatta alla importanza del compito che sopra di esse incombe. La direzione 
amministrativa, anch'essa talvolta inadeguata, è apparsa sempre alleata 

con una insufficientissima direzione tecnica. 
Le disp,osizioni di legge che regolano la materia, alle quali si è giunti 

con un lungo processo evolutivo, sono poderose; ma non basta, bisogna an­
dare più avanti, bisogna abbandonare ogni formula di accomoda.mento, che 
in tal caso nulla risolve, per arrivare alla serena applicazione di uno dei prin­
eipì basilari dell'economia corporativa, perehè il problema è grave, le sne 
ripercussioni non si limitano al solo campo economico, ma da questo passano 
fatalmente in altri, quanto mai importanti, di carattere spiccatamente poli­
tico e sociale. Se si vuole che la nostra montagna resti p,opolata, è necessario 

che gli abitanti trovino in essa gli adeguati mezzi di vita. 
Molto opportunamente si dovrebbe procedere alla costituzione eli Con­

sorzi di Comunanze ed affidarne l 'opera di direzione tecnica e di sorveglianza 
a personale fornito di requisiti particolari, condizione questa indispensabile 

.. 
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per poter assolvere acl un compito quanto mai delicato. La ~lilizia Forestale 
acl_ ~sem pio, orga~i~mo tecnico per eccellenza, costituita eli elementi che pos­
seggono una speCiflca conoscenza della materia, potrebbe assumersi il nuovo 
compito a norma di legge (1). 

La consistenza del patrimonio zootecnico nel Comune di Norcia nel­
l'anno 1!.130 era la seguente: 

13 O V l N I EQUIN I O V I N I 

Buoi Vacche 
Vitell i Cavalli 

c comuni Totale Muli Poledri Totale Totale SUINI 
e Poledri Asini 

T o l'i c Bovini e Pecore Capre 
da latte Vite Ile Bardotti 

asiniui Equin i Ovini 

7 1,024 3,16 1. 377 424 53 745 20 1. 242 12.35i> 728 13.083 l. 231 

Come appare dal quadro suniportato, la pop,olazione bovina è costituita 
·ess~nzialmente eli femmine; i pochi maschi che esistono sono dei riprodut­
U~~l. ~'ilht femmina , oltre al lavoro e l 'allevo, si chiede spesso anche il latte. 
CIO nsulta p,articolarmente conveniente perchè il lavoro a cui si sottopone è 
molto moderato. 

Nella. gran massa dei prodotti d ' incrocio si notano infiltrazioni di bovini 
di razza Marchigiana, che si acquistano durante la primavera nelle Marche 
e poi si vendono in autunno a commercianti che li conducono nei territori 
limitl:ofi (Spoleto, ecc.). Molto opportuna riuscirebbe l'introduzione di qual­
che nprodnttore di razza. alpina, già tentata del resto con esito positivo in 
una regione vicina, onde esaltare l'attitudine alla produzione del latte nei 
soggetti locali. Con il latte ottenuto si fabbrica, sul posto del formaagio 
che viene in parte destinato al consumo famigliare, in part: venduto. ~:> 

Fra gli equini predominano gli asini ed i muli. Si tratta di animali resi­
st~nti e r:1st_i~i us~ti per trainare leggeri veicoli , per il trasporto a basto jt, 
nei lnoght p1u alti, per arare. Hagguardevole è la produzione di muli ché si 
vendon_o a sei. mesi eirca d 'etiì,, a fine anno, nei mercati e nelle fiere per 
€ssere m masstma parte esportati. 

. La popolazione ovina è costit uita, principalmente, di pecore transumanti 
di razza Sopravissana che dal.le Maremme, toscana e romana, ove trascorrono 
il pe1:iodo _inver:mle, ivi si conducono in estate. Spesso si trovano piccoli 
greggi stazwnan, appartenenti a piccoli proprietari , che stabulano nei centr-i 
più bassi e che durante l'estate si conducono nell'altipiano del Castelluccio. 
I cap.rini vanno di anno in anno perdendo la loro importanza. 

Il latte viene utilizzato per fabbricare sul posto il rinomato pecorino di 
Norcia, che poi si vende stagionato. I sistemi di fabbricazione non sono 

(ll R. D. c:O dicembre l\}23, n. 32fi7. 
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molto razionali, ma la locale Cattedra di Agricoltura ha già, iniziato inte­
ressantissimi corsi sulla tecnica casearia che sono assiduamente frequentati. 
L'industria dei suini assume la figura di una impresa domestica, mai di spe­
culazione. 

La frazione di S. Pellegrino. 

Spoleto è la stazione di partenza di quella pittoresca ferrovia elettrica 
che risalendo imp,ervie pendici, discendendo per ripidi tmM·niquets1 attra­
verso profonde gole, lungo le rive del Nera prima, del Sordo poi, erompe 
nella conca di S. Scolastica in mezzo alla quale, contornata da alte catene 
montuose, sorge Norcia, (m. G20 sj m). 

Chi per la prima volta si spinge in quei luoghi purtroppo a.ncora non 
sufficientemente conosciuti, resta profondamente sorpreso per lo spettacolo 
che la natura offre. Dopo circa einquanta chilometri di montagna , lo sguardo, 
che si è già abituato alle gole profonde formanti uno scenario sempre nuovo, 
improvvisamente spazia senza freno in una conca ubertosa e verde, nella 
quale si trovano le famose vecchie marcite, create da quel dinamico artefice 
ehe fu Frate Benedetto, ba.gnate e protette dalle doeili acque del Sordo. 

Noreia è la regina della montagna , un centro vivo intorno al qua le gra­
vitano tutti quei paesini dispersi e solitari. 

Uscendo da porta Massari nella via Ascolana, dopo circa due chilome­
tri,. alla sinistra di questa, si apre una strada comunale che mena in alcune 
frazioni fra le quali S. Pellegrino (m. 820 s/ m); piccolo centro ttbitato, si­
tnato alla base di una catena montuosa al limite sud-ovest della conca di 

Norcia . 
S. P ellegrino dista dal CapoluDgo eirea 9 chilometri; è in dolce pendio, 

di forma allungata e attraversato per tutta la sua lunghezza da nna strada 
principale dalla quale, in senso normale, si distaccano una serie di viuzze 
secondarie. Nell'estremo piìt alto del p,aese trovasi una piccola piazza con la 
Chiesa ed il monument o ai Caduti della, grande guerra. Un ufficio postale e 
telefonico, due scuole ove s'impartisce l'insegnamento fino alla quarta classe 
elementare, sono i pubblici edifici di .San Pellegrino. 

Tre vasche, in serie, raccolgono l ' acqua potabile che sgorga da un grande 
getto; nella prima sonvi due sostegni per appoggiarvi i recipienti con i 
quali si attinge acqua per uso domestico, nella seconda si abbeverano le be­
stie, nella terza si lava la bianeheria. 

Il commercio al minuto si concentra in un negozio che è, nel tempo 
stesso, spaccio di sali e tabacchi, pizzicheria, macelleria, cartoleria, osteria, 
trattoria ed albergo; completamente rivestito di numerosi arazzi, ('.Ostituit i 
di pelli di ovini appese ad asciugare. 
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Le vie sono strette, con pavimentazione in eiottoli od iù terra battuta. 
Gli abitanti di San Pellegrino sono tutti piccoli proprietar i di t erre· 

ed hanno tutti un po' di bestiame: i più due vacche, un mulo ed un suino · 
pochi, piccole mandrie di p,eeore che raramente superano il cen t ina.io di capi: 

Questa popolazione vive in vecchie case caratterizzate da ambienti molto 
bassi e da aperture, finestre e porte, piccolissime. Accanto a lla casa spesso 
si trovano il piccolo orto, la cantina e la stalla. 

Il paese non brilla nè per la pulizia nè per l'igiene. Le strade sono 
quasi costantemente coperte da uno strato di stereo prodotto dal bestiame 

Panorama di s. Pellegrino.· 

c~e continuamente va e viene per il paese. Di tanto in tanto, fuori delle stalle, 
s~ trovano c~muli di letame pronti per essere trasportati al campo. 11 polla me· 
Sl occupa d1 estendere l'insudiciamento anche dent ro le case di abitazione 
don". ir, genere, viene r icoverato introducendovisi dalla porta d ' ingresso op­
pure da una delle finestre più basse, mediante un piano inclinato di legno, 
messo a bella posta fra questa e la strada. . 

I polli esasperano t utti, specia lmente le donne che continuamente se li 
vedono tra i piedi ; imbrattano i mobili, danneggiano gli orti, ecc., e fre­
quentemente sono la causa di lunghi battibecchi femminili. 

A San P ellegrino mancano del t utto le latrine, sia pubbliche che pri­
vate; servono a llo scopo, per i bambini, ~tlcune parti recondite del paese, pe1• 
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gli adulti le stalle e i campi. Meno male che ad 820 metri l'aria è pura ed il 
vento di levante che soffia frequentemente e con violenza, spazza i poco gra­
diti profumi che si sprigionano. 

I<Jppure molto raramente si ma nifestano malattie infettive ; certo che se 
si verificasse qnalche epidemia sarebbero guai tanto più che in pneRe non 
c' è neppure una farmacia ed il medico di condotta risiede a Norcia. 

Con Norcia non esistono mezzi stretti eli comunicazione. P er·ò SI può 

salir.e sull'auto eli servizio p,uhblico, Norcia-Arquata del 'rronto, che h mm 
fermata facoltativa ad un bivio distante dal paese poco più di 1m chilome­
tr-o. Ma l'autocorriera non è eli molta utilità perchè fa una sola corsa di 
andata ed una di ritorno al giorno e transita in prosRimitit di San Pelle­
grino alle ore dodici qnando va a Norcia, ed a lle quattordiri quando ri­
tot·na; inoltre <lnr ante .il JH'J·iodo in vet·nale, causa l a. neYe, il setTizio v iPJW 

sospeso p,er qualche mese. 
In riferimento al fenomeno migratorio periodico le famiglie di piccoli 

proprietari possono dividersi in due gruppi: 
famiglie completamente stazionarie, che cioè vivono per t u tto l'anno 

in paese ;• 
famiglie il capo delle qua li durante l ' inverno emigra per attendere 

alla lavorazione di carni suine. 
Il fattore emigrazione comporta notevoli differenze nei riguardi delle 

condizioni di vita dei due detti gruppi di famiglie, per cui ci è parso inte­
ressante compilare due monografie, una relativa ad un gruppo, una all'altro. 
In alcuni centri della zona predomina il primo gruppo, in altri il RecoiHlo, 
in altri, infine, i due gruppi si equivalgono come ad esempio a San Pellegrino. 

UNA FAMIGLIA STAZIONARIA 

Descrizione dell'ordinamento della produzione terriera e della famiglia. 

Natale D., così si chiama il capo della famiglia che ci accingiamo a stu­
di;u ·P, lm 11n'impreRa costituita tli tredici appezzamenti di terreno che, se­
condo il ea1·atterf~ colt urale prevalente, t1ùbiamo così distinti: 

2 

4 

5 

6 

Pie1.'t.ommaso 

Forcap iauu . 

Carcara 1° . 

Campoliorilo. 

Fondo. 

Carcara 2o . 

Juremo 

Seminativi con piante di mandorlo (1). 

VOCABOLO 
Superfic ie complessiva 

di ciascun 
appczzamei~lo 

h a. 

o 0600 
o. 1660 
o. 0700 
o. 1090 
o. 1310 
o. 5000 
o 3500 

l D ist a nza ap_prossimativa 
da San Pellegr in o 

metri . 

250 
l . 000 

300 
7. 000 
l. 850 

250 
800 

Sono terreni pianeggianti, poco profondi, piuttosto sciolti, ricchi di 
scheletro grossolano. 

N. ù'ord ine 

2 

3 

Colle . 

Cotlesccco 

Ce se 

Vigneti specializzati. 

VOCA BOLO 
Superfi cie complessi va . . . 

<l.i eiascu o Distanza approssnnatlva ·l-appezzamento da San Pellegr ino 

h a. metri 

o. 4000 

0.1.500 

o. 1750 

400 

900 

2. 250 

(l) I singoli fondi, dato il fort issimo spezzettamento della proprietà, sono serviti 
da passaggi a carattere provvisorio, su alt ri fondi di alt rui proprietà. Queste ser vit ù 
di passaggio ora attive ora passive per lo stesso proprietario, non sono mai costituit e 
legalmente, ma il loro esercizio è semplicemente tollerato o per amicizin o per senso di 
quieto vivere. 

8. - Umbria . 
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I vigneti occupano terreni in declivio, prevalentemente sCiolti e bree 
eiosi, ubicati alla base delle falde di monte. 

Boschi. 

.N. d 'ordine VOCABOLO 

Monte Santo. 

Cocnlo 

:l Forcapiaua 

Superficie complessiva 
di cia~cun 

appezzamento 

ha. 

l. 5000 

o. 5250 

o. ~.000 

Distanza approssimativa 
da San 11ellegri uo 

mel ri 

700 

500 

] . 100 

Terreni in rip,ido declivio nhir:ati sulle fa,lde di montP, poco p1·of'ondi, 
r·oiJ J·oe<"ia allìm·ante iu molti pnuti. 

Le essenze forestali più importanti sono la rovere e l'orniello; si allevano 
il cedno senza essere assesta,te a, t urni razionn.li. Questi boschi che sono g r·a.­
va.ti di diritto di pascolo e di legnatieo a henetieio della popolazione di San 
Pellegrino, risultano molto degradati . 

Un pit;colo orto di 80 mq., sito nei pressi della casa di abitazione, viene 
a completare l'eterogeneo mosaico. 

I terreni difettano in modo assoluto di opere di sistenmzione idra.nlico­
agra.ria e forestale e di un ben definito traccia.to di viabilità interna. La via­
bilità di collegamento, discreta. nella parte pianeggiante, è assoluhunente 
scadente nella parte in declivio. 

Importanti fonti di reddito sono rappresentate da diritti di godimento 
sn beni di proprietà pubblica e collettiva. 

Natale D. è utilista di un appezzamento di terreno a prato naturale di 
Ea. 4,7000 situato nel Piano Grande del Castelluccio di proprietà comu­
nale (l); deye al Comune un canone annuo molto basso, sette lil·e, ma ù 
gravato da un elevato carico tributario, circa 180 lire l'anno. 

Infine è utente della Comunanza Agraria di San Pellegrino; ma siccome 
il suo lavoro e quello della famiglia. risnlta.no in supero rispetto all'attivit:ì. 
colturale complessiva derivante da.lle forme d'impiego precedentemente a.e ­
cennate, egli assume spesso l:1 figura di operaio a.VYentizio. 

L'ordinamento della produzione terriera. 

I. - ORGANIZZAZIONE DI~LihMPRESA. 

l) Ordinamento colturale: 

Snperficie complessiva totale Ha. 4.5440 (2). 

(1) Vedi pag. 103. Natale acquistò trenta anni fa da t a l Tommaso :M. di Norcia que­
sto diritto, pagandolo L. 200. 

(2) Non abbiamo potuto clet erminat·e con esattezza la superficie sottratta a. collur:~· 
chf. risulta di estensione molto limitata per le r agioni elle ora vedremo. Abbiamo l!:lll 
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Kel seminativo non si adotta una rotazione razionale; in genere circa.. 
una metà della superficie si destina a grano e la parte rimanente a grano­
turco, pa ta te, foraggere diverse : 

Rjpartizionc 

della superficie complessiva 

Seminat ivo con piante legn. ha. l . 3860 

Vigneto speciaHzzato n O. 7250 
Bosco ceduo . » 2. 4250 

Orto stabile . . . » O. 008U 

Superficie totale compi. va ha. 4. 5440 

Coltivazioni 

del semi nativo nel! 'anno 1931 

In superficie integrante: 

Grano . . ha. l . 0000 

Granoturco . 

Patate • . 

Lupinella e veccia 

)) o. 1500 

o. 1500 

o. 0860 

Superficie del scminat.iYo ha. l . 38()0 

2) Le industr'ie trasformakici annesse : 

Piante legnose 

in coltura p rom iscua 

Mandorli. . . . . . N. 5(). 

a) Industria enologica. - L'uva prodotta viene trasformata in vino in 
una cantina prossima alla casa di abitazione. La pigiatura si compie con i 
p~edi entro una grande vasca in muratura che porta alla hase di una pa ­
rete un foro dal quale il mosto sgorga in un pozzetto donde, con nn reci· 
piente, viene travasato in una botte di fermentazione. Non si compie al·· 
cuna operazione di vinificazione razionale, cosicchè, in relazione al gran nu­
mero di qualità di vitigni coltivati , si ottengono i più eterogenei prodotti. 
Nella massa dei vìni, piuttosto scadente, solo pochi sono di qualità discreta .. 

b) Industria zootecnica. - Bestiame bovino, prodott o d 'incrocio, a tri­
plice attitudine: lavoro, carne, latte. Bestiame equino da soma. Bestiame 
suino da carne. 

Durante l'inverno il bestiame bovino vive continuamènte •in stalla, men­
tre d'estate si conduce spesso al pascolo nei beni della Comunanza . 

3) I r-apporti fra le persone economiche : 

Le persone economiche si assommano t utte in una persona fisica, il pic­
colo proprietario coltivatore dirett o. 

JJ. - ESERCIZIO DIOLL'IMPitESA. 

l) Modi di fertilizzazione : 

L'unico concime impiegato nell 'azienda è il letame che viene sommi­
nistrato 11lle viti ed ai rinnovi nella quantità complesssiva di Q.li 150 circa_ 

aetto come non esista nn definito tracciato di viabilit1t interna. Nei seminativi che 
::<pesso mancano di sievi divisorie, la stradina, non più larga di 20-25 cm . si svolge lungo 
le linee di confine ; per accedere nel centro dell'appezzamento si passa nella parte elle· 
r isulta in quel momento senza culture erbacee od occupata da foraggere. 

="essun appezzamento è fornito di fabbricato rurale. Mancano infine le a ie e per 
battere il grano si r icorre alla così detta (( trita ll eseguita con animali. 

La manc:wza di siepi favorisce i lit igi causati dai danni che arreca il bestiame alle 
diverse coltivazioni. 
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I mezzi di difesa contro le a vver sitiì, parassita rie si concreta no in t rat­
tamenti alle viti con poltiglia bordolese e zolfo. 

Le lavorazioni del suolo sono in genere male eseguit e . Mol te cure si de­
dica no a lla vite, ma gli impianti ir razionali, a rittochino, sfavorevolmente si 
ripercuotono sulla produzione. 

Trascuratissima invece è 1:1 coltura del grano : preparato in settembre 
il terreno con un'ar a tura, si semina in ottobre e si miete in luglio senza 
praticargli alcuna operazione colturale. 

2) M odi di esemt.cione delle lavorazioni cam pestri : 

La forza mot r ice bruta comunemen te impiegata è quella del bestiame 
bovino; l'attil-aglio ~~ formato da. un paio di vacche . 

Data la Ha t uJ·n •l<~l tPn<~no, molto l'iottoloso, si sostituisce spesso la 

zappa con il biden te. l'er le lavorazioni del terreno si usa ancora l'm·a tro 
chiodo. 

Rtato di famiglia. 

La famiglia di Natale D., nel mese di maggio 1932, risult:wa così costi­
tuita : 

HIDUZIONE AD UNI'J\ \ ( l ) 

CO M P () I~ .ENT I E T,\ 

l ConsuJnal1·id I.a vorafr ic i 

] . Natale ll. (capo di casa) . 50/ 1- l-

2. Alb ina S. (InogHc). 37 o 0,75 0,6 

3 . Gino D. (fi glio) 17 / l - 0,5 

4. Te resa D. (figlia) 16 D 0,75 0.3 

5. !\elide D, ( " ) 14 • 0,75 0,3 

6. U m bert o E . (fi glio) 12 < 0,75 0,5 

7. A.pollonia D. (Ogl i a} 7 J' o, 75 

5,75 3 ') 

In rapport o a lla supedieie complessiva dei diver si appezzament i che 
costituiscono l'impresa ter-riera di Natale D ., si avrebbero n . 0,704 unit à 
la vorat r ici e n. 1,2G5 unit à consuma triei per ettaro. Vero è però che alcun i 
di questi a ppezza ment i , e più speci ftca tamente quelli a bosco, a ssorbono po · 
chissimo lavoro e sono suscettibili di un reddito bassissimo. 

F acendo esclusione dei boschi che si estendono per una superficie com­
plessiva pari acl ha . 2,1190, si avrebber o n. 1,510 unità lavoratr ici e n . 2,71H 
u nit à consuma.td ci per e ttaro. 

(1) CoeJ'Jicien ti del Servk r i , o [l . d t. 
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Tutti i piccoli propriet ari della zona si pr ofessano cattolici , ma anche 
quest i lo sono più per tradizione che per vero sentimento religioso. I .. e 
donne, in genere, sono praticanti più degli uomini, qua si tutte le domeni­
che si recano in Chiesa, e più volte a ll'anno si accostano ai Sacrament i. 

La f amiglia di Natale D. 

Anche gli uomini, nei giorni di festa , si recano in Chiesa , ma a condizione 
che non siano occur ,ati nei lavor i campestri o n el pascolo del bestiame, poi ­
chè, dicono : « lavorare non è peccat o )) . Quasi t utti si aecostano a i Sacra ­
menti una volta l 'anno, dura nte le fest e di P asqua . 
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La superstizione è ancora profondamente radicata nello spirito di queste 
popolazioni le quali si tramandano eli generazione in generazione misteriosi 
racconti, che si ripetono nelle sere d'inverno, quando il vento di montagna 
soffia impetuosamente e la neve cade. Questo sentimento è così vi''O, i rae· 
-conti cosi spontanei, che l'ascoltatore ne è preso e gode abbandonarsi per 
nn momento con il pensier(J nella tormentata « dimora delle streghe >> . 

« Da qualche tempo le streghe sono scomparse perchè il Papa le ha 
scongiurate, ma prima si vedevano spesso. La loro casa si trovava nella 
montagna della Sibilla. Erano tutte belle ragazze; la notte uscivano per 
divertirsi o fare del male. Facevano il male succhiando il sangue a lle per­
sone, si divertivano ballando. Nelle sere di festa si recavano nel piccolo 
p,a.ese di Montecallo ed impeovvi:-m.mente apparivano nelle feste da hallo. 
Dopo aver molto ballato si dilegu<ll'ano n. 

Credono all 'oeehiatiecio (malocchio) che potrebbe essere fatto sia a lle 
persone sia a,lle bestie, da strani soggetti che parlerebbero con il Diavolo. 
Sono poche le persone che conoscono la formula della guarigione 'e molto 
frequentemente a queste ricorrono i buoni abitanti di San Pellegrino. L'oc­
chiaticcio ·si scongiura così : in nn piatto contenente dell'acqna si lascia 
cadere una goccia d ' olio, se questa non rimane unita, ma si emulsiona subito, 
significa che il male c'è. Allora chi conosce la formula, bisbiglia .a lcune 
frasi, fa dei segni particolari ed il paziente è salvo. Per: proteggete i bimbi 
dal malocchio, mettono loro indos::;o un cornetto o del pelo di tasso. 

Il malaugurio deriverebhe da diverse cause e cioè: dal canto lugubre 
della civetta, che è foriero di grandi disgrazie; dal versarsi dell' olio o del 
sale; dall'ostinato miagolio delle ga.tte, ecc. Per prevenirlo usano inalbe­
rare sopra la porta di casa, un bel paio di corna di capra o un ferro eli 

cavallo. 
Cn sacerdote di grandi virtù, a cui la riconoscenza popolare ha voluto 

dedicare una via del paese, esplica un'azione continua contro la credenza 
nelle superstizioni ed ha già ottenuto qualche risultato. 

Non si nota amoralità. Le donne sono di retti costumi; ciò è anche in 
rapporto con l'ambiente in cui vive la popolazione che, sottoposta a continuo 
r eciproco controllo, quel controllo particolare che a lcune volte diviene quasi 
assillante, proprio dell'ambiente paesano, è obbligata ad una severa r et­
t itudine. 

Non si concludono matrimoni eccessivamente p,recoci; gli uomini si spo­
sano in genere dopo i 25 anni, le donne fra i venti ed i venticinque. 

Il sentimento nazionale non è troppo vivo. Due sono le cause principali 
che determinano quel fatto : l 'agnosticismo, c-aratteristica saliente di gran 
parte degli individui appartenenti a questa eategoria professiona le, da un 
lato, le meno elle mediocri condizioni economiche e socia li, dall'altro. In 
lotta continua con l'avarizia della terra e l'inclemenza delle st agioni, op-
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presse da nn regime fiseale forte e sperequato, trascurate per ciò elle riguarda 
il miglioramento delle condizioni del paese, queste popolazioni vivono in nn 
isolamento assoluto. « Si r icordano di noi solamente quando dobbiamo pa­
gare le tasse. » ei diceva un veecbio montanaro r< Allora bisogna correre, 
altrimenti fioccano le multe». 

Le multe derivanti dal ritardo nei pagamenti delle imposte colpiscono 
quasi tutti i contribuenti della zona e talvolta in misura tale da 'lumentare 
notevolmente il carico tributario. 

Questi ritardi dipendono generalmente dalla impossibilità assoluta di 
pagare a l momento opportuno. 

Umberto e Apollonia sono iscritti all'O. N. B. 
'l'ta i familin ri le relazioni ;,;mw molto buone; Natale e Alhina, ambedue 

di <·ara ttPn:> 111 Ìll' , a f-commwti H el dovere e nel lavoro, nulla trascurano 
affinehè nella famiglin non abbia a mancare il n ecessario. Il massimo rispetto 
pa lesano verso i superiori; ospitalità cordiale senza fronzoli, ma anche senza 
tinr.ione; nessuna. diffidenza nei riguardi dello sconosc-iuto visitatore che vo 
glia penetrare nel loro piecolo mondo, la famiglia. 

Come in quasi tutti i piccoli centri abitati il pettegolezzo è il passatempo 
preferito dalle donne che si scusano dicendo: <( n on si fa per eattiveria, è 
l ' unico mezzo per distrarci un po' ». Ciarlano così, per abitudine, ma senz:t 
apportare conseguenze dannose. Anzi, in caso di bisogno, fanno t utti a gttra 
p,er a iutarsi a vicenda sottoponendosi spontaneamente anche a qualche sacri­
ficio. 

Le ea,ttive eontlizioni igieniche e sanitarie del p,aese collimano perfetta ­
mente con quelle in cui si trovano le case d'abitazione. E ' vero che ogni 
mattina le donne appena levate puliscono, assestano, spolverano, ma dopo 
poco tempo, causa l'andirivieni continuo del pollame, è di nuovo t u tto im­
brattato. 

Anche qui la più grande pulizia dell'anno si fa in occasione della Pasqua. 
Durante la Settimana Santa, si lucida ogni utensile, si fa un grande bueato, 
s 'imbianca la cucina. Quando arriva il Parroco per impartire la benedizione 
tutto deve essere in ordine. Usano .cambiare la biancheria da letto ogni mese, 
mentre quella personale, d 'estate si cambia ogni settimana ci rca, ma d 'in­
verno ogni venti o venticinque giorni. 

Non ci sembra di incorrere in errore a ffermando che fra tutte le categorie 
ptofessionali, quella dei piccoli proprietari coltivatori diretti, è fra quelle ehe 
più spiecatamente rivelnno l'atti t udine a l risparmio. Fino ad oggi questa 
tendenza si è perpet uata di generazione in generazione, con una serie di 
earatteristiche ben note. 

Il piecolo proprietario è in genere tradizionalista, conservat ore aeca· 
nito, tirehio, a mante convinto della terra, anche se povera, e trascorre la sua, 
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esistenza con un solo scopo: ampliare la sua minuscola proprietà , sudore 
della fronte, frutto di preoccupazioni, ma anche di gioie infinite, spesso 
insufficiente, come qui avviene, per assicurare il pane ai figli. 

Sforzo grande, ma spesso vano, chè anzi di generazione in generazione, 
dato il vigente sistema ereditario, si aceentua, sempre più la polverizzazione 
della proprietà. 

Oggi, poi, data la eattiva situazione economica generale, il risparmio di­
viene impossibile, non solamente, ma anzi, per colmare lo sbilancio pas· 
sivo con eui da qualche anno l'imp,resa chiude la, sna gestione, si è ineomin · 
cinto ad accendere qualche debito. 

Abbastanza spiccato è il grado d 'intelligenza di eiascun membro della 
famiglia n.: Gino dimot-'tra <lPlle SJWciali attitudini nei lavori di meeea· 
niea P sarebbe sno <lesitl(~rio potP1· segui1·p quPsta inclinazione, ma a San 
Pelìegrino non c'è la possibilità d 'imparare e fuori non si conoscono per· 
smte che possano in qualche modo aiutarlo. 'l'ntti sanno leggere e serivere, 
naturalmente non senza spropositi. I genitori hanno frequentato p.er tre anni 
la scuola elementare, mentre i primi tre figli hanno fatto anche la quarta e gli 
ultimi due· sono ancora scolari. L'analfabetismo non è molto eomune, si 
ritrova talvolta nei vecchi, mentre sono pochissimi i giovani che accmmno 
questa deficienza . 

Discreta è la costituzione fisica dei famiglia.ri, ma non tutti presentano 
quella caratteristica robustezza proprio delle due ragazze Teresa e Nelide . 

Albina, qualche a nno fa, amma lò di bronco-polmonite, che le lasciò qual· 
che strascico, ma ora sta abbastanza bene. Gino e Apollonia sono piuttosto 
oligoemici e anch'essi nel passato ebbero la polmonite. E' questa for se la 
mala ttia che in montagna cagiona la più alta morta lità . 

Il medico di condotta risiede a Norcia e si reca sul posto per ehiamata 
percependo una retribuzione di L. 5 per visita. 

Anche la levatriee risiede a Norcia, ma la si chiama molto ra ramente 
per la solita questione economiea, che spinge a ricorrere a due empiriche 
locali, le quali si accontentano di poco e normalmente rispondono alla bi· 
sogna . Sp,esso però anche all'opera del medico si supplisce con metodi em· 
pirici di cura. Per guarire i bambini colpiti da infa ntigliole ricorrono a lla 
<< ::>f;ottatura )) ehe viene pratica.ta con un tizzo rovente premuto dietro il 
collo, oppure usano immergerli in un bagno di acqua salata contenente della 
erusca. Ai malati di tubercolosi fanno applicazioni varie di un'erba speciale 
cia.mata « erba polmonaria n (1). Al grasso di prosciutto irra.ncidito si ri· 
eon e per curare tagli e ferite; a cataplasmi di erbe varie, ma lva., ecc., per 
guarìrf' contusioni. Decotti di erbe speciali, conosciute da pochissimi, si 
impiegano contro a t t acchi febbrili orginati dalle p.iù diverse ca.use. Spesso 
si ricorre a l solito stregone. 

(l) Pulmonaria otficinalis. 
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Ne abbiamo avvicinato uno molto mansueto che gode eli una ceua rino­
manza quale guaritore di nefriti, reumatismi ecc. ; siamo entrati nelle sue 
grazie e si è compiaciuto comunicarci la formula del suo medicamento. 

Catturata una vipera con una forcina di legno, la pone dentro un vaso 
di vetro contenente uno strato d'olio d ' oliva. Pone il vaso chiuso in nn luogo 
fresco, ben riparato dalla luce, e ve lo tiene fino a completa decomposizione 
del rettile. L'emulsione che ne risulta viene spalmata con una penna s ulla 
parte addolorata. Garantisce un eft'etto immediato. 

Vediamo aneom quella rugosa faccia di vecchio ottantenne, divenire 
altera nel mostrarci due o tre vasi di vetro contenenti rettili sott"olio. 

Non sono molte le opere di assistenza sociale di cui beneficiano i piccoli 
proprietari di questa zona. ~olo aleuni bambini ricevono i libri scolas tici 
gratuiti e, ai fig li <lei mutilati <li guerra. più bisognosi di cure, Yengono 
somminist1·ati dalle maestre a lcuni medicinali r icostituenti. 

Le condizioni di vita, proprie della famiglia D. , salvo a.leune ' 'ariazioni 
che metteremo in · rilievo, rispecchìano con sufficiente esattezza quelle eo· 
muni a quel gruppo di famiglie di piccoli proprietari di eui nessun membro 
periodicamente emigra. Un elemento di variazione è rappresenta to dal nn · 
mero di vestiti che possiede Albina ; non sono molte le donne di San P elle­
grino che dispongono di un guardaroba cosi ben fornito, sebbene si t ra t ti 
di vecchi a biti acquistati in occa..<Jione del matrimonio, pocO dopo il r itorno 
di Natale dall'America, in un moment o economico molto diverso da quello· 
attuale. 

Lievemente inferiori a quelle medie, sono forse le sue condizioni di sa­
lute, mentre di poco sup,eriore è il suo grado di intelligenza. 

Modo di esistenza. 

L'alimento base, a nche se la nostra famiglia , come molt issime altre, 
deve acquistare circa il 50 % del grano consumato, dato che quello prodott o 
nell'azienda risulta insufficiente a l fabbisogno, rimane sempre il pane. La 
farina di gra no serve spesso a nche per la fabbricazione della « pasta fatta 
in casa)) ; (l) ma più di frequente, r elativamente alle famiglie coloniche stu­
dia te. si ricorre alla bottega del pp,ese per acquistare « pasta compra )) o riso. 

La massaia è l 'accorta regolatrice del sacco della farina: qua ndo questo 
si vuota con una certa rapidità, stringe decisamente i freni rieorrendo ad 
un espediente molto semplice : a llunga il periodo che va da una (( fat ta di 
pane n a.Jl'a1tra; ciò significa che, anzichè fare il pane ogni 8-10 giorni , lo fa 
ogni 12-18 giorni, di modo che il pane indurisce, diviene meno accetto, e si 
eonsuma in quant ità minore. 

(l ) Hisultn tla un impasto di f arina con acqua, solo eccezionalmente si usa ag­
giungere qualche u ovo. 
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Si mangiano molte patate, specialmente quando l 'andamento favorevole 
della stagione permette un raccolto abbondante. 

Spesso si consuma verdura cotta o cruda ehe si raccoglie nell'orto, op­
pure nei campi dove nasce spontanea. Si usa poca polenta. Considerevole 
è invece la quantità di formaggio che durante l'anno la famiglia commma, 
e ciò avviene perchè si ottiene nell'impresa ed il piceolo proprietario prefe­
risce utilizzare i suoi p,rodotti. Quasi tutte le nova prodotte nel pollaio, 
vengono devolute all'alimentazione dei figli, anzi ai più piccoli la mattina 
si dà pure un po' di latte. D'inverno, durante uno dei pasti del giorno, 
si mangia spesso uva apposita,mente conservata dalla vendemmia. Ogni pa­
sto è accompagnato dal vino; molto frequentemente la mattina, appena le­
l'ati, g-li uomini ricormno a.l eosì detto « eieehetto >> (l ). 

Oltn; il g-1·ano Ri ar·qnistano i seguenti generi : fagioli, pal':ta alimen­
tare, riso, olio, qualche volta pesee, tanto secco quanto fref::eo. 

Siccome il pesce fresco rappresenta nn alimento sp,eciale, la famiglia lo 
acquista qualche volta soltanto, e proprio quando il merc"ato di .Koreia non 
assorbe tutto il quantitativo di pesce importato. La rimanenza è prevalente­
mente costituita, di pesci piecoli e di qualità scadente; allora, il commer­
ciante, per non gettare la merce, preferisee portarla nei paesi limitrofi dove 
h esita a l)l'ezzi bassissimi, da 1.50 ~1 2 lire il ehilo. Il prezzo basso invoglia 
molti all'acquisto, tanto più che con un chilo di « frittm'a >> la famiglia 
vive due giorni. 

Normalmente si mangia tre volte al giorno, e intendiamo riferirei agli 
adulti, chè i bambini gironzolano sempre con un tozzo di pane fra le mani. 
D'inverno tutti i pasti si consumano in casa ed il pasto principale si fa la 
sera; principale, perchè è questo il pasto in cui si mangia la minestra. . 

D'estate, invece, la cena solamente si fa a casa, gli altri pasti si con-­
sumano in campagna ed il pasto principale si fa a mezzogiorno, intorno ad 
un grande piatto comune. In genere i pasti secondari non si consumano 
a tavola, ma così, a lla buona, uno seduto, l'altro in piedi. 

A tavola si consuma solo il pasto princip,ale, quando si fa in casa, ed 
allora ciascuno mangia sul proprio piatto. D'inverno la colazione della mat­
tina è spesso costituita dagli avanzi della sera precedente. 

I pasti, nelle diverse stagioni, sono così ripartiti: 

Inverno: 

Ore 9, colazione: polenta o patate, pane e vino. 
Ore 12, p,ranzo: verdura cotta o legumi, oppure uva, qualche volta carne 

di maiale, pane, vino. 
Ore 18, cena : minestra o polenta, pane, vino. 

(l) I3icchierino di anisetta. 
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E state : 

Ore 7, colazione: verdura cotta;, r~tramente carne o pesce oppure uova 
o foruiaggio. 

Ore 12, pranzo : minestra, pane, vino. 
Ore 20, cena: insalata o verdura cotta, pane, vino. 
1 pasti sono in genere abbondanti; di minestra poi, e questo fatto è co­

nume pure nelle famiglie dei coloni, se ne consumano anche due o tre sco­
delle (dotole) . 

In base a l bilancio del risparmio è possibile ricaYare indirettamente i 
consumi medi annui per unit à consumatrice; noi, al solito, ci limiteremo 
al ealeolo per i principali prodotti alimentari (l ) : 

G-rano Kg. 200,8GD - Granoturco Kg. 52,173 - Legumi Kg. 3,478 -
Formaggio Kg. 3,478 - Olio Kg. 0,869 - Vino Kg. 121,739. 

I pasti della Domenica non presentano variazioni notevoli : qualche volta 
si sostituisce la minestra con pasta asciutta condita con sugo di carne di 
maiale o di pecora. Siccome si allevano pochi polli si preferisce serbarli per 
le grandi solennità. 

La sera della Vigilia di Natale, posto nel focolare il consuetudinario 
-ceppo, la famigliola si inginocchia e risponde in coro alle preghiere che la 
mamma pronuncia ad alta voce, quindi si mette a tavola . Quella sera si con­
suma una cena ricca e abbondante. Ecco la lista.: 

pesce fritto, baccalà arrosto ed in umido, frittelle, pasta asciutta 
condita con a lici, vino in abbondanza ed in ultimo anche il caffè. 

La mattina di Natale si fa colazione con gli avanzi del cenone. 
A mezzogioruo, minestra in brodo di pecora o di pollo. 
Anche l 'ultimo giorno di ·Carnevale si solennizza con a bbondanti pasti 

e libazioni. 
Ecco la lista del pranzo : 

pasta asciutta condita con sugo di pollo o di peeora, vino in abbon­
danza, « frap,pe », castagnole, bignè. 

La Pasqua rappresenta la più grande solrmnità dell'anno; con l'avviei­
na rsi della primavera tornano a fiorire le speranze e si dimenticano i rigori 
invernali. 

Durante la Settimana Sant a , le donne di San Pellegrino sono in stato 
di mobilitazione; puliscono, lustrano gli oggetti di rame, corrono per le 
strade a destra e a manea per chiedere alle comari un oggetto, un consiglio, 
un parere. Ultimate le pulizie concentrano tutta la loro attenzione intorno 
alla torta di Pasqua, dolce tradizionale che non può mancare nepp,ure nelle 
famiglie dei meno abbienti. Si fabbrica così: « s ' impasta del Hevito con 

(l) Hisulta escluso il vitto che i membri della famiglia ricevono quando lavorano 
_per t erzi. 
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acqua, si aggiunge zucchero e poi uova in numero piuttosto elevato 20, 30, 
40 (la gra~dezza della t orta è in r elazione all'agiatezza della famiglia), poi 
a ltr i ingredient i minori : limone, ecc. L'impasto che ne risul ta si mette 
entro un recipiente e dopo averlo segnato con il segno della Croee, si pone 
a lievitare entro una madia ben chiusa , tenuta calda con un po' di b1·agia 
post a in uno scaldino. Il processo fernHmtativo, ad nna certa temperatura, 
dovrebbe svolgersi in 24 ore provocando un notevole aumento del volume 

della torta >> . 
Ma come possono fare le « comari >> di Snn Pellegrino per ottenere que· 

sto ottimo di tempemtura? 
In genera,le l'ambiente risnlta t r oppo o poco cahlo e ne viene di eom~e­

guenza che poco prima di pm·tare la torta al forno in('omineiano gli incon­
venienti. Se è troppo caldo, la pasta aumenta eccessivamente di volume e 
deborda dal recipiente, se è poco caldo non aumenta di volume in modo nor­
ma le; allora disperazione delle comari, discussioni , consigli fino a tanto ·che 
posta la torta entro un snolo di rame, si porta, a l forno . 

Il forno è r iboccante di donne ansiose, che con l'animo sospeso, aspet­
tano il loro turno. La fornaia , intenta a sorveglia r e la cottura delle torte , 
con una lung~1 pala di legno infor na. e sforna senza posa e di ta.uto in tanto, 
con l'estremità libera di questa, colpisee inavvertitamente una fronte , una 
spalla, una mano, ecc. ; quindi proteste senza fine. Il eiealeceio ~~ assordante. 

I ntanto le torte subiscono l'ultimo colpo di grazia. 
La t emperatura del forno raramente è tale da assicurare una giusta 

cottura, talvolta è eccessivamente bassa, tal'alt r a eccessivamente alta . Si 
ottengono spesso delle t orte o troppo cotte, t a lvolta bruciacchiate, o poco 
cot te, ta lvolta quasi crude. Nuove proteste e nuove grida fino a tanto che 
viene la Pasqua e la torta com'è si mangia. 

Scena caratteristica di vita paesana che di anno in anno, con l 'approssi­

ma rsi della Pasqua, invariabilmente si r ipete. 

E cco la lista del giorno di P asqua : 

Colazione : uova sode e salame, pane, torta e vino. 
Pranzo : zup.pa di pane con brodo di agnello, pane, torta, vino. 

Alla cena si consumano gli avanzi del giorno, inolt r e quelh sera l'appe­
tito è meno forte per il fatto che le famiglie p,iù amiche Bi riuniscono e tra­
scorrono il pomeriggio in scambi di visite, durante i quali si mangiano le 

t orte e si bevono i vini migliori. 
Nei giorni di grandi lavori non si notano notevoli variazioni di vitto; 

qualche volta però, si fa una piccola merenda in campagna con pane e for­
maggio o pane condito con olio e aceto. 

Tutte le volte che avviene uno sposalizio, per la popolazione di San Pel ­
legrino è un grande avvenimento. Nei giorni che lo precedono grandi discus-

sioni sul eorredo, sul mobilio, sulle ca r atteristiche fisiche e morali dei fu turi 
sposi. 

La m~ttina della grande giornata le amiche si recano dalla sposa, l 'aiu­
t ano ad m dossare l 'abito nuziale, la complimentano fino a l momento del 

La casa di Natal e D. 

rito; poi, gli sposi ed il seguito fanno cadere, sui ragazzi del ])f:tese una 
piog~ia di confetti , ed infine ha luogo il rinfresco eon dolci e liquori.. ~e gli 
spos1 partono p.er il viaggio di nozze gli amici, dopo averli salutati eon grida 
ed applausi , siedono a mensa per .. . molte ore. Se invece gli sposi non f~nno 
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viaggio di nozze, assistono anch'essi al pranzo e presi come sono da quella 
baldoria sfrenata di commensali sempre più eccitati per l'alcool che trangu­
giano, solo sul far della notte riescono a rimaner soli. 

La vecchia casa di abitazione della famiglia D. ripete le caratteristiche 
già messe precedentemente in rilievo e cioè : ambienti molto bassi, finestre 
in piccolo numero e di dimensioni, del pari che le porte, molto limitate. 
E ' un modo tipico di. costruire che senza dubbio trova le sue cause in un 
risparmio di materia le da costruzione da un lato, ed un tentativo di difesa 
dal freddo, dall'altro. Al piano terreno si trova una cucina ed una cantina : 
nella cantina si nota la caratteristica vasca in muratura per la- pigiatura 
dell'uva. 

Dalla cucina si accede in nna. piccola camera, adibita a sala. da pranzo, 
e da questa in un magazzino che serve come ripostiglio di prodotti e dì 
attrezzi agricoli. Semp.re dalla, (;ncina, mediante scala interna in mu ratura, 
si accede al piano superiore dove sono tre camere cla letto. 

CASA DI ABITAZIONE DI NATALE D. 

Primo piano. Plano terreno. 

A breve distanza dalla. casa di abitazione, ma sempre in paese, t rovasì 
la. stalla per il ricovero degli animali e sopra di essa una caseina. Il mate­
riale da costruzione comunemente adottato è la pietra; i pavimenti sono in 
mattoni di argilla., le travi in legno. 

Come in tutte le altre case, modesto e povero è l ' arredamento. ·r diversi 
utensili per uso domestico si presentano con alcuni caratteri distint ivi pro ­
pri della ,sabina, e pui·e si nota un'impronta tutta regionale nei termini 
usati per indicare i mobili e nelle foggie del vestire delle persone in là con 
gli anni, mentre nei giovani questi costumi regionali tendono decisamente a 
scomp,arire. La coincidenza non è affatto strana; ma giustificata cla prece ­
denti storici che risalgono all'epoca. in cui anche Norcia apparteneva alla 
Sabina.; da quel tempo, costumi e parole dialettali si sono tramandate dì 
generazione in generazione per quell'innato spirito tradizionalista proprio 
dei rurali. 
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Nelle case è difficile trovare delle credenze di legno. Pe1· quest' uso 8e1· . 

vono le aperture rettangolari praticate nelle spesse pareti della cucina e 
della camera. da pranzo e che si chiudono mediante due sportelli qi legno 
applicati con p~ccole cerniere. Fra gli utensili molto caratteristica è b 
conca (1). 

Nelle singole camere, il mobilio, con la biancheria, i\ così ripartito: 

Cncinn. -- Un tavolo di legno L. l O ~ un'arca (madia) h 2i\ . - 2 conche 
L. GO - una tavola per H pane e accessori L. 15 -- 3 calclai L. 85 - un lume 
ad olio L. 2 - 2 padelle L. '! - una stadera L . 10 - Utensili vari in <:occio, 
rame e smalto, ecc., L . 240 

Orunent dn pr nnzo. - Un tavolo eli legno L. 30 
Oam(T!l d1 Natale. - Un letto Ili ferro con pagliericcio L. 70 - un mate­

r :u<RO <li erino vegetale L. 50 - 2 coperte di coto11e L. 40 - un'imbottita 
L . ;:;o - 10 lenzuola L. 150 - 2 cuscini L . 20 - 8 federe L. 24 - 6 asciuga­
mani L. 24 - un lavamano L. 10 - un casset tone L. 200 . 

Oamera rli. (fi no e Umberto. - Un letto di legno (canapè) con pagliericcio 
L . no - 2 coperte di cotone L. 40 - 2 imbottite L. 40 -- 10 lenzuola L. 150 
- 2 cuscini L. 20 - 8 f odere L. 24 - fi asciugamani L. 24 - un baule L. 15 
- una cassa L. 10 

Oamorn Ili Nelirle e T eresa,. - Un letto di ferro con pagliericcio L. 80 ·-
2 coperte di cotone L. 40 - un'imbottita L. 50 - 10 lenzuola L. 150 - 2 cu­
scini L. 20 - 8 federe L . 24 - 6 a"sciugamani J,. 24 - un cassettone L . 50 -
un baule L. 10 

M obili ed oggetti dwersi. - Tovaglie N. 7 e S alviet te N. 15 L . 80 - seg­
giole N. 12 L . 30 - sveglie N. l L . 10 - f azzolet t i N. 20 L. 6 - impianto 
luce elettrica L . 100 

Totale 

Oggetti di vestiario e personali. 

L. 451 
)) 30 

)) 

)) 

)) 44g 

)) 

L. 2176 

Le donne attempate vestono frequentemente di nero, indossano la t r adizionale po­
lacca, la veste, lo zinale ed il busto ; usano coprire la testa con un grande f azzoletto che 
d'inverno legano sotto il mento, e d'est ate ripiegano sopra la testa. 

NataJe. - Un vestito di lana per la festa L. 100 - 2 vestiti da l :::voro 
L . 40- 5 camicie L. 25 - €1 paia di mutande L . 12 - 2 m aglie di lana L . 30 -
2 cappelli L. 8 - 6 paia di calzini L . G - 2 paia di scarpe L. 80 - un oro­
logio L. 20 

A lliinn. - 4 vestit i di lana L. 60 - 4 vestiti di cotone L . 4{1 - - un vestito 
di seta L. 30 - 20 camicie L . 100 - 12 paia di mutande L . 60 - 2 maglie di 
lana L. 20 - 12 sottoveste L. 70 - 20 paia eli calze L . GO - 4 fazzoletti per 
la testa L. 8 - uno scialle L . 10 - 4 busti L. 12 - 2 paia di scarpe per la 
festa L . 50 - un paio di scarpe da lavoro L . 30 - oggett i d 'oro (3 paia di 
orec·chini, una fecl ~:, un fermaglio, 5 anelli, un orologio e una catena, una 
spilla ) L . 800 

Da t·iportare 

(l) Recipie nte di rame per attingere l'acqua. 

L. 3:!1 

)) 1B5U 

L. 1671 
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R-iporto 

Umberto. - 2 vestiti di cotone L. 20 - 3 camicie L. 12 - 3 paia di mu · 
>lande L. 12 - 2 maglie di cotone L. G - un berretto L. 2 - 2 paia di scarpe 

L . 40 . 
'f'eresa. -- 2 vestiti per la festa L. 30 - 2 vestiti da iavoro L. 10 - 3 ca-

micie L. 9 - 3 paia eli mutande L. 9 - 4 sottoveste L. 16 - 6 paia di calze 
L. 12 - 2 fazzoletti per la testa L. 4 - 2 paia di ~carpe per la feRta L. 30 -

un paio di scarpe da lavoro L. 20 - un cappellino L. 10 . 

X cUclc (<:ome Teresa) . 
il JwllonùL - 2 l'estiti per la festa L. 8 - un abito per la scuola L. 3 -

2 vestiti per i giorni feriali L. 4 - 3 camicie I1 . i:l - 4 paia di mutantle L. 4 
3 paia eli calze L. 3 - 1 paio di scarpe L. 10 - un merletto L. 4 - un na-

~lro L. l 

Tu tale 

L. 1671 

)) 

)) 

)) 

)) 

1[il) 

150 

4U 

Gli svaghi ehe si JWelHlono ~li n.hitm1ti di San Pellegrino l'inno tli por· 
tata molto modesta. Nei giorni di men·.ato, 1li tanto in tanto, vanno a Nm-cia 
per qualeh~ affaruccio e vi si tratten~ono per tutta la giornata 1h:-:eutendo 
e bevendo. Nei giorni di festa, quanllO llOll rn·eR:-:ano i lavori dei (';\,llljll, ~iuo­
eano alle ratte, alle bocce, alla mona e, dnraute il periodo 1lella quaTPsima 
alla ruzzola. Le osterie non sono molto freqnent<cte poichè tpmsi tutte le 
famiglie hanno in c:1s;1 1m po' di vino 1li loro 1n·odu11ione e preferiscono cml­
sumare questo, magari abbondantemente <l dato che attualmente non vo­
rrliono pagarlo niente JJ. Ed in verità il consumo <lel vino è molto elevato, ma 
~on sono molti gli sbornioni di professione; fra questi però e' è pure quaìche 

donna. 
Anche :l San Pellegrino fumano poco. Da qualche tempo a questa parte 

poi, il consumo dei tabacchi è molto diminuito e la vecchia tab:1Ceaia bron­
tola continuamente. Della nostra famiglia nessuno fuma. 

Nei tempi passati, speeia.lmente dnntnte il periodo invernale, si ba. l! ava 
molto, ma <cttualmente anelte qnesto pafis;ttempo preferito dai giovani va 

seomp;uendo perchè il l'arroeo non lo permette. . . ,. . . 
N elle sernte d'inverno si rinniseono frequent<òmente le fanngne 1ntune. 

Ol'a j 11 nna eaRa, m·a in nn'altl·a, e si tratten~ono .fino alla mezzanotte. Le 
visite aYYengouo eosl.: Na,tn.le va da Tizio, Albina ed Apollonia da Caio, 'L'e­
resa e Nelide 11a, ,Hempronio, n, se<·onda. dei gusti. D'estate, nelle sere più 
ealtle, si formano piecoli ~~roeehi fnol'i delle case, in mezzo alle vie. 

La. sera. vanno a letto pe1· tempo perd1è b mattina, siceome il lavoro 

pr·esRn, si debbono a.lllare presto : 

« Alletttt CJUando :tlletta la g;tlliua 
« e CJU:l,ntlo caut<.t il gallo tn c;tmmina JJ. 

dice nn proverbio locale. 

-127-

Storia della famiglia. 

. Come siamo lontani da quella vita di lavoro patriarcale, semplice e silen­
zw~a che scorre legata a.lla terra, accorta nutrice dei suoi laboriosi fio·li! 
Qm la tranquillità, familiare è spesso sconvolta dalla p,artenza di un c~ro 
che corre lontano olt1·e gli oceani, in ten·a straniera, per procurarsi il pane. 
.E' un'esistenza pi·ecm·ia piena ùi contl·asti, che scorre tra le tumultuose 
met ropoli ed i silenziosi paesini eli montagmc, caratterizzata da una rasse· 
gnata. continua instabilità. 

l genitori di Natale erano piccoli proprietari di San Pellegrino. Il babbo 
per integt·a n >. il bilan<"io familiare, tJ·aseon·eva la stagione invernale a Roma: 
1lediean dosi alla « Hon·ineria JJ; al sopraggiungere della 1n·imn 1·eriL tornav; 
in fa 111 igl i a P 1·i pt·PndPI'<I il la 1·m·u llPì eamp.i. 

Natale traseorr,;e la f:meiulle:'lza in paese baloccandosi con altri bimbi 
e fn='q11entando le scuole elementari, ma ben presto iniziò la sua vita di 
l~tvot ·o . Appena 1iuit;t L: terza- elementare prese a seguire i genitori nei campi 
fino a tanto che, all'et;L lli sedici anni, per la prima volta, si recò con il 
babbo a Homa per apprendere il mestiere di norcino. 

lVJa CJnella vita di lavoro gravoso, unita talvolta a sentite privazioni 
ne~sun ~nigli~ramento portava alle condizioni economiche della famiglia, pe; 
cm egh decise di attuare un piano già da molto tempo vagheggiato. 
A ~l anni emigrò negli Stati Uniti d'America ove venne ing-aggiato, presso 
un'Impresa, in qualità di uracciante. Trascorse quattro anni e mezzo in terra 
straniera, ma poi la nostalgia della sua famiglia e del paesello natio lo vinse 
e to,rnò i~1 Ital~a con un gruzzolo di lire 5000, una parte del quale impiegò 
nell acl)msto d1 un appezzamento di terra. Rip,rese il vecchio lavoro dei 
campi, ma ben presto Yolle tentare ancma. la fortuna. Varcò l'oceano e si 
trar,;fed , di nuovo, negli Stati Uniti. Dopo qualche tempo, però, incominciò 
a r icevere ùai suoi delle lettere con le quali lo infmmavano che in famiglia gli 
affm·i non andavano più troppo bene. Il babbo, oramai vecchio, era costretto 
a trascurare le sue vigne e non poteva rassegnarsi a veder deperire ciò che 
lui, con tanti sforzi, aveYa costruito. 

F n rJnesta la ragione prevalente che lo spinse a rimpatriare dopo cil-ea 
3 anni di emigrazione; ma insieme a questa ragione un'altra ve n'era, squisi­
tanwute :-:entimentale: il rieonlo nostalgico della sua casetta e della sua 
Patria lontana che, di tanto in tanto, prep,otentemente si risvegliava in iui. 

'l'ol'llò con un gi·uzzolo di 8500 lire con il quale acquistò un altro appez­
zalllento di terra. Nel 1914, all'età di 32 anni, sposò l'Albina, anc:h'essa figlia 
lli un piccolo proprietario del luogo. 

Nel Hl17 fu chiamato alle armi ed inviato in Sardegna ove rimase per 
diciassette mesi. Ritornò eli nuovo a casa ed acquistò ancora un appezza­
mento di terra, poi cercò di riprendere l'emigrazione periodica a Roma, ma 
inutilmente, poiehè non trovò la possibilità eli farsi assumere al lavoro. 

9. - Umb ria. 
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l suoi vecchi genitori sono morti da quakhe tempo ed egli, oramai in là 
con gli anni, si accinge a chiudere nel grembo della sua famigliola la tanto 

tra.vagliata esistenza. 
Le at tuali condizioni economiche di queste famiglie stazionarie, si pre· 

sentano piuttosto brutte; alcune per far fronte allo sbilancio che da qualche 
tempo residua a. fine d 'anno. per non aggravarsi eceessivamente di debito, 
hanno ineomineiato a disfarsi del bestiame. Si è notato pure qualche easo di 
vendita di piccoli appezzamenti di terra. JD' vero che fino ad oggi queste ven­
dite rivestono un carattere del tutto eccezionale, ma, persistendo ancora. il 
disagio attuale, questo movimento di proprietà. senza dubbio si accelererebbe 
con consegnente abbandono della zona da parte delle famiglie venditrici. 

QneRtP pn'<·ad<~ cow1izioni si ripercuotono direttamente sullo stato d i 

aninw della popolazione c;he, prevedendo gior11i peggiori, ~-Ji lascia impadeo­

nire da. incipiente senso di sfiducia . 

Le fonti di entrata. 

a) !L LAVORO. 

Abbiamo già, detto che Natale l>. non emigm, quindi deve atlattarsi a tro ­
vare snl posto delle forme di n.ttivitù. ehe possano assorbire almeno una parte 
del lavoro in supero di cui dispone la sua famiglia. L'inverno è il periodo 
dell'anno in cui più manifestamente appare lo sqùilibrio poichè spes:-:o la 
campagna si copre di neve ed ogni forma di attività. campestre si arreHta. Ri 
vede allora questo piceolo montanar o attendere alle più svariate faccende : 
oggi fa il legnaiuolo e corre al bosco suo, od in quello della Comuna nza, per 
procurarsi il combustibile necessario per uso domestico, e poi dell'altro che 
porta a vendere à Norcia con il suo mulo fedele; domani farà da guida o da 
salmeria agli sciatori che sono lassù in cima alle montagne e chiedono di 
essere approvvigionati di acqua, combustibile ed alti-i svariati generi. 

Bisogna fare di necessit:ì. virtù e Gino si è preparato due I·udimentaii 

sei eon i qnali corre p,er la montagna. 
Ci sono però dei giorni in eni, purtroppo, << non si trova a fa.re niente >> ; 

Natale si chiude nella sua casetta e t rascorre la giornata aggiustando un 
mobile, un attrezzo agricolo, ece. ; ma con il sopraggiungere della buona 
stagione ritorna la vita ed allora è sempre in giro per i suoi campi, special­
mente in quelli ove si trovano i « filoni >> di viti per i quali nut re viya predi­
lezione, per pulire, tagliare, legare, letamare, sorveglia re, ecc. 

Gino, invece, parte al mattino di buon'ora e conduce al pascolo le bestie. 
Di tanto in tanto, d'estate, capita di fare qua lche opera. per terzi. 
Albina passa tu tto l 'inverno in casa. per accudire alle diverse faccende 

domestiche e curare i figli, ma. durante il periodo estivo tra.seorre anch 'essa 
qualche ora nei campi per portare un valido a,iuto al marito. 

r 

-129-

Nelide e 'f eresa rest~no mo~to tempo in casa, aiutano per quel che pos­
sono la _ma mma nelle diVer·se faccende domestiche, qua.lche volta sostitui­
scono Gmo nel condurre a l pascolo le bestie; raramente si recano in cam­
pagna per lavorare. 

Um?erto va :wcorè1 a lla scuola, ma siccome ha il pomeriggio completa ­
~e,nte. hbe~·o, _ molto spesso segue qualel1e piccola mandria di pecore in qua ­
hta d1 « blSClllO ll (1) . 

OHE m LAVORO ESEGUITE DURANTE L'ANNO 

N 0 M 1<: 
Nella Nej l.Jeni Per Ore 

impres a 
degli Enti 

l)er t.erzl faccende Totale di unH.à 
propria domestiche lavorat rici 

- ----

Natale 1. 600 500 200 2. 300 2. 300 

Gino 400 2. 000 100 2.500 l. 250 
Alb ina . 500 3. 100 3 600 2.160 
Teresa 150 350 l. 000 l. 500 450 
Ne1ide 150 350 l. 000 l. 500 450 
Umberto 900 900 4M 

Totale 2.800 3.200 1.200 5.100 12. 300 7. 060 

Ore d i unità lavoratric i 2. 190 l. 710 700 2. 460 7.060 

. App)icando i coeftieienti del Serpieri alle cifre della prima colonna 
risn~t~ che la .fa~iglia D. impiega nella sua. impresa n. 2190 ore di unit:ì. 1:1vo­
ratnci c~e, nfente ad ettaro di superfieie, eorrisponderebbero ad ore 481. 

. . Sappmm~ però che il boseo, il qua le occupa circa il 53 % della snpee-
fle~e eompless1va dell 'azienda, è molto degradato e soggetto a diritti a bene ­
fi~w ?della_ po~o~azione di _s_- Pellegrino. In esso la famiglia D. impiega ci rea­
O!,: .... 90 ~l _u~rta lavorat~·1c1 ~otalmente assorbite dalla raceolta di legna per 
us1 dome~-JtlCI , raccolta d1 ghmnde e pascolo del bestiame. Ne risulta , qniudi , 
che sopra una superficie agraria comnlessiva d i h·1 ? 119 · · · · H' , ' . - , , sr 1mp1egano en·o1 
n . 1950 _ore di uni~à lavoratrici e per ettaro n . 896. Gran parte -di que::;to 
lav~ro VIene assorbito dalla vigna, colt ivazione molto attiva ed alla quà.le 1-1i 
dedicano minnziose cure. . 

. Ril~vant~ è il. lavoro che la famiglia del piccolo proprietario impiega 
ne_r _bem deglr Enti (Comune e Comunanza), circa 1710 ore di unità lavora­
tncL Questo _da_to è n_wl~o interessante; esso ci confe1·ma. l 'enorme impor­
tanza c~e, ner r1guard1 dr tutte quelle famiglie che appartengono alla stessa 
ea.t.egm·1:'!, professionale, presentano queste terre. Sono lavori di faleiatnr-9, 
ehe :Natale va a fare nel piccolo appezzamento che si t r ova nel Piano Grande 

(l) Gar zone del pastore. 

:i · 
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del Castelluccio. Sono lavori assorbiti dal taglio di legna che poi viene n •n­
duta a :Norcia. Sono infine ore che s'impiegano per condurre al pascolo il 

bestiame. 

b) lL PATRIMO:'\IO. 

Al 1° gennaio 1931, inizio dell'esereizio, risultava così costituito: 

J. - Ca.pitali ·impiegat-i in ·imprese clclla Jami!llia: 

l'' Terreni 
2o ll' abbricnti rurali 

L. lLOIJIJ (l) 
)l 2.500 (2) 

;~) J/rf('l'ìtiltl' ,. al/n·.:·: i.- rn nr:tiTo L. li~: -- nn !Ji'lt~ute L. l'• 

:.'. ;u;de L. 10- una p;!la L. ~- :: pi!'c-o11i L. 1:) -- :.'. fak i-

1iena le L. J::i - :; 1':1\cioli L. ;: - una pompa irroratriee L . 50 

- !Ul;\ solforatril·.e J, 5 - una carriola L . Hl! - ;; botli L. 150 -
'' bigonci L . 20 - 2 roucole L . 10 - 2 seghe h 5 ·- 2 forbici 
da potare L . 10 - nn giogo completo L. 20 - 2 ca t ene L . lO -
2 reti L 2C\ - un torchio L. 50 - 2 morse L. G - una brusca 
e una strigÌia h 2 - nn basto L. !iO - feni per l1nttere le 
falci L. lO - un eriuo h (i - un see<"hio L. li - due eerelli di 
legno L. ;:; - un r <c'l:ipieute ·li lamie ra h lG - 10 saet:lli L. 20 Jl 

b\ Prodotti il i scorta. - ]fieno Q.li H\ l;. 525 - Paglia Q.li 5 
L. 75 - Granoturco Kg. GO L. :10 Pata te Q .li O,GO L. 20 

Letame Q.li 30 L . lill " 

B) SCOI\TE VIVE E ANIMALI DA CORTILE: 

( ''-l') 
l•. l .... 

710 

Vacche n. 2 L. i\400 - Muli n. l h lGOO - Galline n. lO 

L. SO - Piccioni n . 2 L . 8 . )) 4.988 

Tota li capitali impiegati in imprese della f amiglia 

Il . Patr imorl'io U cui secr-v·izio viene cons·umat o dalla famigl i a: 

Casa d i abitazione 
Mobili e biancheria da tavola e da letto (Vedi pag. 12G) . 

Oggetti di veRtitu·io e perscnali (Vetli pag-. 12:11 

Attività iniziali 

ur. - D ci!Iti Passivitil ini7.iali 

Onde il patrimonio netto ini%inle risulta (]i . 

L. 6.000 

'' 2.17G 
)) 2.103 

L . 19.830 

)) 10.279 

L . il0.109 

)) 2.000 

L . 2B.109 

(l) Stima compnr ntiva; vi nbbinmo anche compn ·Ko il valor e dell'utile dominio di cui 

N at ale gode . 
12) Valore lklla stnlla e d t>lln c:1sdna dt't~c•rminnto comparativamente . 

f 
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Bilancio del reddito netto. 

A) Produzione vendibile. 

PROD OT T I 

l ) Grano 

2) Granoturco. 

3) Patate 

4 ) Mandorl" 

5) Legna da ardere 

6) Ortaglie. 

7) Uva. 

8) Vino. 

9) Aceto 

O) Prodotto di stalla. 

l ) Latte 

2) Formaggio . 

l 

l 

l 

l 3) Prodotto di bassa corte . 

Unità 
di misu ra 

Q.ll 

" 
" 
" , 

Q.li 

" , 
., 
.. 
litri 

kg. 

.. 

TOTALI 

Prezzo 
Quan tità unil;ario 

lire 

7 110-

3 60-

3,5 40-
5 85 -

120 5 -

.. .. 
0,40 50-

13 60-

0,25 60-

.. .. 
96 1,20 

226 3.30 

.. .. 

Produzione Produzione 

venduta 
consumata 

--
Valore Valore reale Valore 

calcolatù 

lire lire lire 

770- .. 770-

180- .. 180 -

140- .. 140-
425- 425- .. 
600- 250-- 350-

92- .. 92-

20 - .. 20-

780- 360 - 420 -

15 - .. 15-
790- 490- 300-

115,20 .. 115,2~ 

742,50 676,50 66-

355,20 .. 355,20 

Totale .. .. 
l .. 5.024,90 2.201,50 2.823,40 

B) Spese. 

'l'l 'l'O LI 

I - Spese pm· acquisto di materiali e se1·vigi; 

l 

l 

l 

l 

l 

4) Anticrittogamici 

5 ) Noleggi. 

6) Spese di stalla. 

7) Fida pascolo 

8) Canone comunale . 

II- Spese e quote : 

l 9) Manutenzione e ammortamento 
e attrezzi 

2 O) Manutenzione capitale fondiario 

III - Tributi: 

l ) Imposte e tasse 

Totale 

. 

. 

macchine 

Spese Spese 

Tol·a le monetarie in natura 
- -

Valore reale Valore calcolato:> 

l i1·e Ure lire 

l 

38 - 38- .. 
15 - 15- .. 
80 - 80 - .. 
20,50 20,50 .. 

7,70 7,70 .. 

104,30 104,30 .. 
30 - 30 - .. 

585,75 585,75 .. 
881,25 881,25 .. 

'li 

li' il 

J 

'. : 
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O) Reddito netto. 

VALOHJi: 

T l T O L l 

l l 
l o t a l e re a l e ca leo\a l:o 

lire li.rP lir e 

Produzione vendibile 5. 024,90 2. 201,50 ' 2. 823,40 

Spese. 881,25 881,25 .. 

Reddito n etto 4. 143,65 l. 320,25 2 . 823,40 

Ripartizion e percentuale 100 - 31,86 6~,14 

Il reddito netto, determinato come sopra, risulta costituito da, due gruppi 
di redditi: reddit i derivanti dalla proprietit pubblica e collettiva. da un lato, 
redditi derivanti dalla proprietà privata dall'altro. 

Noi abbiamo gli elementi per calcolare, grosso modo, la percentuale 
·COn cui questi ultimi entrano t1 costituire il reddito netto. A tal uopo dne 
sono i prodotti principali da prendere in esame : prodotti di stt1ll~1 e prodotti 

legnosi. 
L'alimentazione del bestiame, se si fa esclusione dal maiale che è pre­

valentemente alimentato con sottoprodotti ottenuti nell'azienda e che noi 
escluderemo agli effetti di questa determinazione, è praticamente basata per 
jutero sui foraggi derivanti dai beni di proprietà pubblica e collettiva (1). 
Tutta la legna che Natale vende a Norcia parimenti deriva dtti detti beni. 
Le spese che gravano sul piccolo proprietario per questi godimenti si con ­
cretano nelle seguenti: spese eli stalla , imposta bestiame (eselusa. l'impo 
sta che colpisce i l suino), imp,osta fondiaria (quale utilista <li lm. 4-.7000 di 
prato naturale di proprietù del Comune), fida. pascolo e canone comunale. 
Ciò posto ris11lta che ad una produzione vendibile ottenuta dalla propriehL 
pubblica e collettiva di L. 15H7,70 farebbe ri:,;eontro una spe:,;a eli L . 440, per 
eui la proprietà pubblica e collettiva fornirebbe a D. un reddito di L. 1157,50, 

che, esnresso in percentuale del reddito netto, risulterebbe pari al 27,94 %-
Ponendo un compenso per i conferimenti (li ea.pita.le di scorta che il 

piccolo proprietario fa all'impresa, pari al 5 %, ne risulta che quest i inci­
dono sul reddito netto per nn valore di L. ::116,50. 

(l) Vedi a pag . 1.1.3 l a piccola superficie a ziendale d estinata alle foraggere. 
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]\folto approssimativamente l'i pnò ritenere che il ea.pitale di anticipa ­
zione delle spese sia anticipato nell 'anno, per cui, attribue11do ad esso un 
compenso del 6 % (per sei mesi) r isulta che incide nel reddito netto per un 
valore di L. 26,40. 

Detraendo dal r eddito netto gli interessi sul capitale di eserc1z10 così 
determinati, residua un valore che è comprensivo del reddito di lavoro ma­
nuale, del r eddito fondiario e del reddito derivante dalla proprietà pubblica 
e collettiva, pari a L. 3800,75. 

8 ·iccome la janvigl1:a del piccolo proprietario è co8tituita di unità lavo­
ra trici n. 8 ,'ì , ri8·ulta che qnesto reddito , prcit;.cipalmente reddito di la.voro, 
, .. ,; c'istri1Jn1:sce per nn valore di L. 7187,"!0 per unità lavoratrice . 

Bilancio del risparmio. 

A) Entrate. 

--·· 

TITO LI 

I - Entrate dm·ivanti da imprese assunte dalla 
famiglia: 

1) reddito net to derivante d alla proprietà privata 

2 

3 

4 

e da quella publica e collettiva 

II - Entrate derivanti da lavoro dato a tet·zi : 

) in danaro 

) in natnrn. 

III - Entmte derivanti dagli elementi patt·imo-
niali i aui servigi non sono impiegati 
in impt·ese della famiglia: 

) uso casa abitaziooe 

5 ) nolo mobili ed u so bia ncheria da tavola e da 
letto 

IV - Entrate derivanti da f onti vat·ie: 

6 ) beneficenza scolast ica . 

'l'otole 

tot a l e 

Ii.re 

4. 143,65 

280 -

710 -

300 -

152,30 

18 -

5. 603,95 

VALORE 

l l 
reale calcolato 

lire lire 

l. 320,25 2. 823,40 

280 - .. 
.. 710 -

.. 300~ ; 

.. 152,30 

.. 18 -

l. 600,25 4. 003,70 



B) Uscite. 

V O C I 

l - .&Umenti: 

. )- 7) Grano· , 

. 8) Grailotiì:roo • 

9) Patate . 

10) Legumi. 

11) Ortaglie. 

12) Uva. 

13) Olio. 

14) :Lattre .. 
15)For1Daggi(). 

16) Uò:vt~o 

17) Carne . suina 

, • 

'. 

lS) Carne dipi)Oorà e_ di p!;Uo 

ltlf P.e!Hle seooo. · 

20) P~soe ..fresco 

· .· \ì 2i~ 'J>aÌita 

~\ 
22) Riso. 

. ~3) Salé ; 

U) Zuo~hero 

25) 9affè; 

.. 2~) . P;epe; .. 

27) Aceto 

28) Vino '-

. . ·· . 

... 

•. -,_. 

·. 

29) Alimenti oonsn!Dati' fuori 
OlloPB • 

• .-i 

II .;. Molitura. generi:.• .. 

30) <h·aiw ., .. 
31) ~ranoturoo • 

'• 
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Unità 
di misura: 

"1 : 

Q.li .' 

, 

" 
Kg. 

Kg.· 

, 
Kg. ' 

N. 

, 
, 
, 

" 
Q .li 

l' o T AL I " 

. Qua~tità l 

1'2 

3 

3,5 

20 

40 

. 5 

96 

20 

'678 

( 

·15 

4o ' 

6 

. . 
l?rezzo· 

unitario · 

lire 

i!'0-

60- . 

40-

1-

0,50 

Il-, 

1,20 

3,30. 

0,40 

2;3o 

·15o 
" ' 
i ;5<f 
6;80 

. 0,500 . 2'1~ . .:... 

l . 28-

25 

7 60-

'.Valore 

. lire 

i320 
. 180 :_ 

i40-

20--

92-

207 

30-

.- 115,20 

66--' 

,271,20 

soo--:: . 

Spese 
. moneta~-ie 

Valore reaÌe,. 

.lire 

550-

20-

.J 

30-

16. - · 

15- ' 

10-

34)W ' 

.22,~0 
6o..,.;.' 

40,80 

} 4 '- . 

28:-- . 

60'~ ·<io~ 

15 .:._ 15 "--

CollSumi 
in natura ' 

Valore 
calcolaLo 

lire 

' 770-

180-

140-

92-

20 ...,..-

115,20 

66-

27.i ;20 

300 ·_;_ 

8.4--" 
.~. l 

"' 15' """"' ' 

420 ·~ 

4.099,20 - .915,80; ' 3.~83,~l0· 

· Seguè: B) Uscite. 

V O C I 

·· Riporto 

Il I - .& bitazione : 

32) AÙòggio - Pigion~ 

33) Spese di manutenzione • 

34) b) Mobilio (nolo spese di ma­
nutenzione e rinnova­
mento) 

.35) Combustibile 

36) Illuuiin~zione . 

lV - V,esiiario ; 
. . ~ - --~ . - .. ' 

37) ~innovamentò • 

38) ~iJ?jtrazi,one·. 
. . , t ·. ,.. . 

'3~) Lavatura 

. "':y. 

40) Culto < . . . 

'\ 

' r 

~l) Soccor~~ :~4 ,elèÌì):osine, . 

4~) IstruziJ,n~ . 
• v . 

43) 'Ri~reaz.lò~.i e.festè 

44) · Tll.baeco . 

45} !d~d.iriiu~ 
" . 

46) Medi~o e levatrice 

l 

iVI - Tributi.;. 
. ' -· . 

47) . Imposte fabbricati. 

48.) Dazio ,-. .. . 
49) Assic1JrO:zi~>ne 

1,vti. .Divèm: , _ 

· _ SO) Intèr esj!i. " ; ' • ' ' • 

51) Spese ~postali' 
-~ l• ' 

~o tale 
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TOTA.·LI 

.Pì-e~zo. tlnità 
di misUra Quantità unitario . 

lire 

. • .. 

Q :I, i 70 

_.-~. 

( ' 

.[. 

•. ~ l 

. l 

Valore 

lir~ 

4.099,20 

300-

10-

217,60 

350-

71,40 . 

10~ 

120.....; 

5--, 

6.328,95 

.Spese 
monetarie 

Valore reale 

lire 

Consumi • 
ln natura 

Valore 
calcolato 

· lire 

915,8i) .3.183,40 ..... 

10-

65,30 

71,40 

_12~J ~ 

.19,2,0 

.;;,' 

•10·-

300.-

152,30 

350-

•-· 
~ .·• l 

18 -

~ ' ' . 
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Riassunto del bilancio llel risparmio. 

VALORE 

T l T O l. [ 

l l 
totale r e a l e calcolalo 

lire lire lire 

Attivo .. n. 603,95 l . 600,25 4. 00\70 

.Passivo . 6. 328,95 2 .323,21> 4. 01'3,70 

Shilancio passivo - 72.),00 - 7!5,00 . . 
l 

Sbilancio passivo) che va a detraz·ione del patr·inwnio netto iniziale, oncle 
il patrimonio netto finale risulta di L . 27.384. 

Per colmare lo sbilancio) N a tale è costretto ad accendere un equ.iicalente 
debito. . 

L e principali cause che concorrono a formare tale sfavorevole situazione 
.economica sono le seguenti : 

- diminuzione dei prezzi di vendita dei prodotti). 
- impossibilità d)impiego di t ·utta la mano d)opera di cui disrwne la 

famiglia). 
- elevato regime tributario. 

Rilevante è la flessione verificatasi in questi ultimi a nni nei prezzi di ven­
dita dei prodotti. I prodotti di stalla specialmente; anche se rappresentano 
ancora la fonte di reddit o decisamente più importante, fra tutte le altre, 
accusano questo fenomeno: Noi non ci stancheremo di ripetere che l 'industria 
zootecnica rappresenta la spina dorsale delle imprese locali. 

La seconda, fra ìe cause sopra elencate, aggrava notevolmente il disagio 
economico; ed oggi sempre maggiormente, poichè va riducendosi il numero 
dei piccoli proprietari che può beneficiare della emigrazione periodica, per 
la diminuita richiesta di mano d'opera da parte dei macelli del Lazio e della 

'foscana. 
Se si fa astrazione dai tributi, limitatissime r isultano le sp.ese di · pro­

duzione che gravano sulle aziende locali. N ou siamo in presenza di sistemi 
colturali intensivi, ma i tributi hanno un peso notevole fino a raggiungere, 
nei riguardi di Natale D ., il 71,94 % delle totali spese di produzione. 

Conoscendo il numero di unità consumatrici di cui è costituita la fami­
glia D., si rende possibile calcolare il consumo medio annno per ·u·nità con­
su,lnatrice che risu.lta pari a L. 1100)65 (1). 

!l) Vi sono compresi anche gl'inter essi dei debiti e le s pese per il ·Culto. 
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NOTE AL LE VOCI DEI BILANCI. 

TIIUNCIO DEL REDDITO NETrO. 

1 -5) Medie stabilite in base a notizie avute dal piccolo proprietar io seguendo il criterio 
illlstrato a pag. G2. 

m Prodotto vendibile dell'orto: 

Insalata 300 piante a 
l!' agiolini Kg. 5 a 
Pomodori )) 100 ' a 
Cipolle )) 20 a 
Agli )) 

., 
i) a 

Peperon i 20 a 

7-9) Dal piccolo proprietario. 

L . 
\l 

)) 

)) 

)) 

)) 

0,05 l 'una 
1- il Kg. 
0,30 )) 

0,80 )) 

2 - )) 

1- )) 

Totale 

L. 15 
)) 5 
)) so 
)) 16 
)) 6 
)) 20 

L. 92 

10) CALCOLO DELL'UTIL E DI STALLA. 

Esistenza iniziale: Esistenza finale : 

Vacche N. 2 L . 3.400 Vacche 

Muli l 
" 

1,500 Muli 

d cquisti e nascite : Vendite e nwt·ti : 

Acquistat i maiali. l·. l L. 66 Venduti vitelli 

N at i v itelli. 
" 

2 Maiali destinati al con-

Totale L. 4.966 
sumo famigliare 

Utile lordo di stalla L. 7fl0 
·rotaie 

5.756 

x ... 2 L . 

" 
l 

" 

N. 2 L . 

" 
l 

" 
L. 

L . 

11-12) Dal piccolo proprietario. Il prezzo del formaggio s' intende a llo stato fresco. 
13) Animali da cortile: 

Galline N. 10 - Piccioni N . 2 

3.200 
1.400 

856 

300 

5.756 

5.756 

Ogni ga llina llà circa 70 uova (l) quindi, complessivamente, si ottengono 700 
uova, di cui 22 destinate a lla riproduzione. Da queste ultime si banno in media 
14 pollastri : 

Uova N . fl7S a IJ. 0,40 l 'una 
Pollastri » 14 a )) 4 - l'uno 
Piccioni >) 14 a >> 2 - >) 

T ot a le 

L. 271,20 
)) 56~ 

)) 2S -

. L . 355,20 

P er l'a limentazione si adopera un po' eli granoturco che abbia.mo posto fra i 

prodotti di scort a ed alt r i sottopr odotti che si ottengono nell'impresa stessa (con­
ciatura di grano ecc.). 

(l) La bassa produzione di uova dipende e da una irrazionale alimentazione e tlal 
numero che ne va perduto per i continui cambiamenti di nido che questi a nimali fanno 
t anto nelle stalle, che nei cespugli f uori del paese. 
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14) Dal piccolo proprietario . 

15) R a ppresent a la. spesa per il nolo di un mulo con il quale, insieme a quello del pic-
colo proprietario , è stat a eseguita la « t rita >l del gr ano. 

16) Spese per tosaturè , ferrature, veterinar io, medicinali e mediazione. 

i7) Canone annuo di fida pascolo sui beni della Comunanza . 
18) Canone annuo che si paga al Comune per il godimento di ha. 4.70 di prato. 

19) Vedi pag. 64, Nota n. 20. 

20) Dal p iccolo proprietario . 
21) Dalle car telle di pagamento. Impost e e sovr imposte fondiarie L . 264,60 - Cont r ibuto 

sindacale L . 1,80 - Contributo assicurativo L. 47,70 - I mposta bestiame L . 177.05 
- Tassa famiglia L . 39,60 - Multe per m ancata puntualità nei pagamenti L . 55 -

T ot a le L . 585,75. 

B ILA:'\CIO DE L ltl:-il'ARMIO. 

l) Dal bilancio del r eddito netto. 
2) Venti opere a L . 6 il giorno L. 120 ; 2 opere con le vacche a L. 30 il giorno L . 60 ; 

compensi per ser v igi prestati agli scia tori L . 100 . 
3) Per le opere impiegate presso t erzi, oltre il compenso monetario, riceve u n com­

penso in nittura così calcolato : L. 8 al giorno per i lavor i di potatura e com­
plessivamente L. H\0 ; L. 5 al giorno per le opere di aratura e complessiva­

mente L. 10. 
Umber to, t u tte le volte che accompagna le pecor e, r iceve un compenso in na­

tura che si valuta di lire 3 al giorno e complessivamente L. 540. 

4) Canone annuo di affitto della casa di abitazione. - Determina zione eseguit a con cri-
ter io compar ativo , conf rontandola con altre case a ffittat e . 

5) Vedi pag. 64, nota n. 4. 
6) Valor e dei libri di t esto che Apollonia e Umberto ricevono gr a tuitamente dalla scuola. 

7--2ti) Da l piccolo proprietario. 
2~•) Vedi not a n. 3. 
H0-31) T assa molitura L . 5 per ogni quintale eli prodotto macinato. 
3:!) Vedi nolfl n . 4. 
3:::) Dal piccolo propr ietario . 
34) Vedi pag. 64, n. 28. 
3.5) Da l pk colo proprietario . 
3G) Dalle ricevute di pagamento della Società di elet tricità, com presa la quota di r in­

novamento lampade e di ammort amento dell'impianto. 
37) Le spese che il piccolo proprietario sostiene durante l ' anno per il rinnovamento del 

vestiar io r isultano specificate come appresso : 
2 vestiti per u omo L . 120 - un vestito da r agazzo L . 30 - 5 vestiti per donna 

L . 80 - ·2 vestiti per bambini L . 10 - 3 camicie per uomo L. 30 - 3 camicie ·per 
donna L . 24 - 3 camicie per ragazzo L . 9 - 3 paia di mutande per uomo L . 30 -
3 paia di mutande per donn a r.,. 24 - 2 paia di mutande per r agazzo L. 6 -
4 maglie di lana L . 60 - 2 pa ia d i scarpe per uomo L . 140 - 3 paia eli scarpe 
per donna L . 120 - 2 paia di scarpe per r agazzo L . 60 - Cappelli, calzin i , fazzo­

letti ecc. L. 100 - T otale L. 843. 
é:S) Ag1d ustatur a scarpe e piccole spese . 

3HJ Kg. 8 di sapone a L. 2,40 il Kg. 

40-4G) Da l piccolo proprietario. 

l 
~ 
l 

j 
r 
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·li ) Imposta e sovrimpostn f abbricati L. 10,05 ; Contributo sindaca le proprietari edi­
lizi L. 0,50. 

Compr endono t anto quelle che colpiscono la casa di abitazione, quanto qu elle 
che colpiscono la stalla e la cant in a . Quest'ultime dovevano esser e rposte nella 
parte passiva del bilancio del r eddito netto, ma siccome sono di piccola entità e 
nelle cartelle di pagamento non r isultano distinte dalle prime, le abbiamo qui 
r iportate. 

"!S) Dazio comunale che colpisce il piccolo pr oprietario al momento della mattazione 
del suino. 

4H) A;;sieurazione O. N. n. 
50) 6 % sul debito d i L . 2000. 
.ùl ) Dal piccolo p1:oprietario. 

l, l' 

1:: 



UNA FAMIGLIA IL CAPO DELlA QUALE EMIGRA 

DURANTE IL PERIODO INVERNALE 

Descrizione dell'ordinamento della produzione terriera e della famiglia~ 

Anehe Giuseppe G. è un pieeolo p1·oprietario eoltivnton~_ dil·Pttl: _nm~ 
autonomo, ma esso tutti gli anni emigra a Roma ove lavora m qnahta d1 

« norcino >> . La sua proprietà risulta così costituita (l). 

N. d 'ordine 

2 

3 
4 

5 

G 

2 

3 

l 

2 

VOC ABOLO 

Superficie cOillJ)lessiva 
di ciascun 

appezzamento 

Fragna. 

Piscin a] e 

DietTo le case. 

Sopra la fonte 

Cluri;:tno 

Santacroce. 

Cese. . . 

Santacroce . 

Colle . . 

Sant acroce. 

Cesapalanza 

Seminativi semplici. 

Totale . 

Vigneti specializzati. 

Totale . 

Boschi. 

Totale . 

ha. 

o. 3000 
o. 3750 

o. 2050 
o. 2000 

0.1560 

o. 7000 

19360 

o. 5000 

o. 2500 

o. 1000 

o. 8500 

o. 3250 

o. 4350 

o. 7600 

l Distanza approssimativa 
da San Pelteg rino 

mPI:ri 

3.000 

1. 000 

300 
40 

1.000 

l. 700 

3.100 

1.800 

300 

1. 800 

2.500 

(l) Per notizie riguardanti la giacitura, l 'l natura, la sistemazione eli questi terreni 
vedi · pag. 111. 

-14;1. 

Giuseppe G . è anche affittuario di un piccolo appezzamento di terreno di 
ha. 0.3500 di proprietà di una sua sorella che vive fuori di S . Pellegrino. 
E' utente della locale Comunanza Agraria e, p.er completa re l 'approvvigio­
namento di for·aggio necessario per l 'alimentazione del bestiame, assume in 
affitto, anno per anno, un :1ppezzamento di prato naturale di pr oprietà del 
Comune di Norcia. 

L'ordinamento della produzione terriera. 

l. - 0RGANlZZAZIONliJ DELL'IMPRESA . 

l ) Onlinamento colturale: 

Rnpedieie complessiva ha. 3.5510 (l ). 

Ripart,iz ione Col tivazioni J>iante legnose 

della superficie com,,lcssiva dei sem inativi ne ll'anno 1931 in coltura prom i!cua 

Seminativo semplice (2) . ha. l. 9360 In superficie integrante : Mandorli . . • . . . N. 
Vigneto specializzat o . n o. 8500 Grano ha. l . 4500 
Bosco ceduo n o. 7600 Granoturco . n o. 1000 
Orto stabile. n o. 0050 Patate n o. 2000 

Totale sup. complessiva . ha. 3. 5510 
Lupinella e veccia. 0.1860 

Totale ha. l. 9360 

2) L e industrie trasformatrici annesse (vedi pag. 113). 

' 
3) I rapporti fra le persone economiche: 

Le p,ersone economiche che si fondono tutte in una persona fisica il pic­
colo proprietario coltivatore diretto non autonomo, il quale solo ecceziona l ­
mente, cioè per la fal ciatura. e la mietit ura, si serve di mano d 'opera sala ­
riata, costit uita da avventizi di immigrazione provenienti da1la provineia di 
Ascoli Piceno. 

Il. - ESERCIZIO DELL'IMPRESA. 

l) J.rl odi di fertilizzazione : 

L'unica differenza rispetto a quanto abbiamo detto nelle pagine 113 e 114 

deriva dall' impiego di circa 2 quintali di perfosfato 14/ 16. 

2) Modi di esecuzione ddle lavora.zioni del suolo (vedi pag . 114). 

(l) Vedi pag. 1;12, nota n. 2. 

(2) Così considerato perchè l 'area d 'insidenza delle piante legnose non supera il 5 % 
della superficie del terreno. 
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Stato di famiglia. 

La famiglia di Giuseppe G., nel mese di maggio 1932, risultava così 

costituita: 

COMPO NE NTI 

1. Giuseppe G. (capo di casa) ::,: 

2. Nicol ina C. (moglie) 

···-1:1>. Em il ia G. (lìglia) 

-4. Irma G. (figlia). 

ETÀ 

57 

44 
l~ 

15 

Totale 

RIDUZIONE AD UN IT;\ (l) 

Consumatrici 
l 

Lavoratrici 

0,75 O,GO 

0,75 0,60 

0,75 0,30 

:),:!5 2,50 

Due figli, Luigi di anni 21 e Stefano di anni 19, già da qualehe anno 
risiedono stabilmente a Boma in qualità di commessi presso due pizzicherie. 

In rapporto alla superficie complessiva dei diversi appezzamenti che co­
stituiscono l'impresa di Giuseppe G., comprendendovi anche l'appezzamento 
in affitto, dàto il numero dei famigliari che attualmente insieme convivono, 
si avrebbero n. 0.833 unità consumatrici e n. 0.640 unità lavoratrici per 
ettaro. Detraendo dalla superficie totale quella, forestale, per ogni ettaro di 
superficie agraria si avrebbero n. 1.034 unità consumatrici e n. O. 795 unità 
lavoratrici. Vero è però, come abbiamo veduto, che complesse interferenze 

sorgono con altre imprese pubbliche e collettive. 
Nei riguardi del sentimento religioso, superstizioni, moralitù., abitu­

dini, ece., rima.ndiamo il lettore a quanto dicemmo nella monografia prece­
dente a pag. 114 e seguenti; qui ci limiteremo a fare qualche rilievo di 

carattere particolare. 
Giuseppe G., data la sua età, praticamente non prese pa.rte all'ultima 

guerra; ehianmto alle armi sul principio del 1918 venne destinato a 'rerni 

e dopo poeo tempo inviato in congedo. 
r,a costituzione fì:sica dei diversi membri della famiglia è h nona: sola · 

mente Stefano, a l dire della mamma, cresce un po' gracile perchè << ha bevuto 

il la tte cattivo >> (2). 
Le condizioni economiehe della famiglia G. sono notevolmente migliori 

di quelle proprie della famiglia st11diata nella monografia. pree,eclente. Esse 
rispeeehiano abbastanza bene quelle delle famiglie di cui almeno due membri 
emigrano nel periodo invernale. Sono migliori di quelle fami~lie elle eontri­
bniscono con nn solo membro alla emigrazione perchè a questo benessere 
portano un. certo contributo le rimesse che, come in seguito vedremo, i figli 

periodicamente inviano. 

( 1' Coefficienti del Serpieri, op. ci t. 
(2) Mentre allattava Stefano era di nuovo incinta. 
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. Beness~re eh~ ,nOI~ può sfuggire a ll 'occhio di ehi osservtt perehè si palesa 
s~tt.o le_ fm me pm diverse e allontana da questa famiglia quella earatte­

. r~sti:a meertezza ed apprensione per il domani, che abbiamo avuto modo 
di r-Ilevare nello studio della famiglia di Natale D. 

La famiglia di Giuseppe G. 

Modo di esistenza. 

Anche nei l'iguadi dell'alimentazione si rende manifesta una situ · ·o-r 1 · . . azwne 
mro 10re e 1e SI con<~J·eta m nn aumento notevole di commmo di carne. 

Nei giorni di fest a , l;t domenica eompresa, Nieoliua acquista carne di 
peeora o di agnello con la quale prepara un po' di brDrio ed un po' di sugo 
per eondire la pasta aseintta. 

10. - · [/mhria. 
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I consumi medi annui per unit:l, consumatrice si possono ancora rico­
struire in base al bilancio del risparmio; noi, al solito, ci limiteremo al cal­
colo dei principali alimenti: 

La casa di Giuseppe G. 

Grano kg. 361.358. Granoturco kg. 61.538. Formaggio kg. 8.923. Olio 

kg. 7.384. Vino kg. 240.376. 
Trascurabile è il consumo di legumi. 
La casa di abitazione, nelle sue dimensioni a.ttuali, si presenta p~nttosto 

insufficiente per soddisfare alle esigenze della famiglia, ma Giuseppe sta 

i 
' 
: 
l .: 

l 
l 
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attualmente provvedendo per eliminare tale inconveniente mediante la co­
struzione di un nuovo fabbricato , attiguo a quello vecchio, che comprenderà 
due camere da letto, una cucina ed una stalla. 

CASA DI ABITAZIONE DI GIUSEPPE G. 

Primo piano. 

r----------1&.50m<----~----

/r<lfello 

1.50 

i .1 
1 

Plano terreno. 

La vecchia casa risulta così costituita: al piano terreno una cantina, con 
il solito pozzo per la pigiatura dell'uva, ed una stalla. Tanto ]a stalla 
quant o la cantina sono del tutto irrazionali , piccole e buie. 

Mediante scala esterna si accede al p,rimo phmo in un corridoio che fre­
quentemente, quando ci sono gli ospiti, si adibisce a sala da pranzo; 
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da questo si passa in una cucina ed in una grande stanza sud di dsa in due 
mediante una parete di tavole, nella quale trovano posto due camere da 
letto. 

Nelle singole camere il mobilio con la biancheria è così ripartito: 

Cucina. _ 2 tavoli di legno L. 70 - una madia L. 50 - 2 conche di ra~e 
L. 4H _ una tavola per il pane L. 10 - 3 caldai L. 100 - 2 lumi ad olw 

·• 1 11 I "' una stadera L 20 - utensili vari in coccio, rame, I.1. ù - 2 pa( e e· .J. v - c • 

smalto, e.cc. L. 300 

Camcm rli Giuseppe. - Un letto . di ferro con tavole e pagliericcio h 100 

t. .. I oo '> cor)erte eli cotone L 60 - S lenzuola L. 160 - una - un rna <-~ra:-::so _ ... ,.., - ~..~ - - · 
imbottita L. 40 _ :! eusdni L. ;;n - 10 fHlere L. ;;o - 7 a sciug:ummi L. 21 -

Ull !"Hssettonc L. :!Oli-:! b;mli L. -W- una lavam:mo L. lll · 

Gamcrn delle ji!}Ue. - Un letto di ferro con pagliericcio I.~. 50 - una co­
perta <li cotone r.~. 30 - 6 lemm ola L. 140 - una imbottita L. 50 --;- 2 cu­
;:eini L. 30 - s federe L. 24 - un cassettone L. 30 - un baule L . lo 

Mobili eà ogget ti diversi. - Macchina da cucir e L. 60 - 3 tovaglie L . ~O 
_ 24 salviettk) L. 24 - 12 seggiole L. 84 - 30 fazzoletti L. 15 - una svegl!a 
L. 15 - impianto luce elettrica L. 70 

'.rotale 

Oggetti di vestiario e personali. 

Oittseppe. _ un vestito per la festa L . 130 ·~ 2 vestiti da lavoro L . ~O --: 
•· · · r '>4 ., paia di mutande h 24 - 3 maglie L. 40 - 5 pma eh -o C3Ill1Cle u. "-' - o ~ 

calzini L. 7 _ 2 Ctl!ppelli L. 16 - una paio di scarpe per la festa L. 40 --

L. 

)) 7!.11 

}) 

)) 2!18 

L. 2.05li 

un paio di scarpe da lavoro L. 50 . L. 

N icolina. _ 2 vestiti per la festa L . 50 - 2 vestiti da lavoro L. 20 - 5 
· · 1· ·r ., pa1·a dt" mutande L . 15 - 2 maglie di lan a L . 30 - 3 sotto-camtcie '· ~J - ._, • 

yesti L. 15 - 4 paia di calze L . 12 - 2 fazzoletti per la testa I.~. 2 - un bu -
sto L. 4 _ 2 paia di scarpe per la festa L . 40 - un paio di scarpe da lavoro 

L . 20 - oggetti d 'oro L. 200 

Emilia,. _ 2 vestiti per la festa h 35 - 2 vestiti (1a lavoro L. 14 - 4 ca­
mici~ L . 24 _ 3 paia di mutande L . 1~ - 2 maglie L . 20 - 4 paia eli _calze L. 10 
_ ~ sottoYesti L . 8 - 2 fazzoletti per la testa L . 2 - ·uno scialle L . 10 
un busto L . 4 _ 2 paia di scarpe per la festa L. 50 un paio di scarpe da 

lavoro L. 20 - oro L . 50 

Irma . _ 2 vestiti per la festa L. 20 - 2 vestiti da lavoro I.~. 10 ·- 3 ca­
m icie L . lS - 3 mutande r~ . 14 - 2 m aglie L . 20 - 4 paia di calze h ~ -
2 fazzolet ti per la testa L. <:1 - un busto L . 4 - 2 sottovesti L . 10 - uno scwlle 
L. 8 _ un paio di scarpe per la festa L . 30 - un paio di scarpe da laYoro 
L. ::0 - oro L . 30 

'.rotale 

)) 

)} 25!.! 

)) 211) 

L. 1.293 
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Storia della famiglia. 

E' la tipica storia di questa gente di montagna che con l'emigrazione 
periodica cerca di integrare gli scarsi reddit i di cui la terra è capace. Storia 
molto interessante anche per le notizie che ci potrà fornire nei riguardi delle 
variazioni del fattore psicologico che si manifestano in queste popolazioni. 
Intendiamo riferirei a llo spirito di attaccamento alla montagna· che con 
l ' andare del tempo si modifica, talchè molto difficilmente i figli del seeolo 
ventesimo, dopo trascorso qualche anno in città, sentono ancora la dolcezza 
del ritornello caro ai vecchi tradizionalisti : 

« l 'aria della montagna me ritira 
la voce del mio amore me richiama )) , 

Il padre di Giuseppe era un piccolo proprietario di S. Pellegrino, ehe 
d 'iuverno emigrava a Homa e faceva il << caciaro » e quindi tornava a lla sna 
fainiglia e vi restava, fino all'autunno successivo per poi trasferii·si di nnovo 
in città. 

Giuseppe frequentò le prime t re classi elementari, poi imparò a curare 
il bestiame, a coltivare la vigna e a 17 anni seguì, per la prima volta, il babbo 
a Homa per apprendere il mestiere di « norcino ll . 

Sono oramai 40 anni che di anno· in anno, [il sopraggiungere dell' in­
verno, verso il 15 di novembre, Giuseppe lascia la famiglia e si trasferisce 
a Homa ove si trattiene fino a l 20 di marzo. 

Ogni anno stipula con il datore di lavoro un contratto con il quale si 
stabilisce la remunerazione e la durata della stagione. Il salario che riceve 
è misto, parte in denaro e p,arte in nat ura. Nello scorso anno, per i quattro 
mesi di lavoro, ebbe una remunerazione di L. 1700 in dena ro, più il vitto e 
l 'alloggio. 

Il mestiere di « norcino >> nel passato era molto gravoso, ma oggi con 
l'aiuto delle macchine richiede uno sforzo ben più limitato; resta però il 
fastidio di lavorare in ambienti piuttosto umidi. 

All'età di 34 anni, durante uno dei suoi soggiorni in paese, si sposò 
con la Nicolina e ben presto ebbe due figli che, appena divenuti grandi, inco­
minciarono a seguirlo a Roma per apprendere il mestìere; ma veduto che 
a Roma si vive meglio che a .S. Pellegrino, questi, anzichè torna re in paese, 
preferirono stabilirsi in città. Il babbo è molto contento di ciò ; sa che i figli 
lavorano, di tanto in tanto gli spediscono una sommetta di denaro ed egli 
vive t ranquillo. « Basta che se Io sappiano conoscere », dice Giuseppe « altri­
menti è quassù che debbono tornare>>. Noi siamo fermamente convinti che 
Luigi e Stefano « se lo sapranno conoscere l> e che non torner:umo a S. Pelle­
grino .. . Il fatto non è sporadico, anzi abbast:111za comune e suona come un 
monito: curiamo di niù la nostra montagna perchè, una volt a abbandonata 
per qualche anno, ad essa più non si torna. 
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n modesto tenore di vita che conducono queste famiglie, i bisogni così 
limitati, determinano nei loro riguardi una situazione economica attuale 
relativamente buona. Nonostante la crisi, Giuseppe è riuscito a tirar su un 
piccolo corpo di fabbrica e si trova senza nep,pm l'ombra del ~ebito. . 

11 più forte desiderio espresso dalla famiglia G. è quello d1 uno sgraVIo 
fiscale perchè, come loro dicono, « le tasse si prendono tutto )). 

Le fonti di entrata. 

a) IL LAVORO. 

Da quanto siamo venuti fino ad ora dicendo, risulta chiaramente c?me 
gra n parte del lavoro di e11i la famiglia dispone nel periodo invernal~ , nene 
Ìmr1ieo·ato in im]Jrese di terzi. Alla terra si torna con la hnona stagwne ed "' . ' 
allora Giuseppe incomincia a curare le vigne, arare e letamare; a fare c1oe 

tutte quelle operazioni che richiedono le varie eolture. 
Nicolina trascorre gran parte del giorno in casa, tutta presa dalle fac­

cende domestiche. Durante l'inverno, quando il marito è a Roma e le bestie 

rimangono i~ stalla, è lei che si occupa del « governo ». 
D'estate dedica molte cure acl un microscopico orticino sito sotto la casa 

di abitazione e di tanto in tanto, specialmente nel periodo dei grandi lavori, 

aiuta il marito in qualche operazione campestre. 
Anche Emilia resta per molto tempo in casa per aiutare la mamma, m~~ 

durante Pestate si reca qualche volta in campagna ove attende a lavor1 

diversi. 
Irma durante l'estate è completamente assorbita dal pascolo delle be-

t"e. esce di casa al mattino di buon'ora e fa ritorno la sera al calare del sole. s l 
' 

ORE DI LAVORO ESEGUITE DURANTE L'ANNO 

Nella 
Per Ore 

N O i\I E imp resa Ne i beni dl unità propria Per terzi faccende Totale 
(compreso degli Enti domestiche lavoratrici 
il podere 
in affitto) l 

l. 650 300 960 .. 2. 910 2. 910 
Giuseppe . 

700 .. 2. 600 3.300 l. 980 
Nkol~na 

.. 
700 300 .. 2. 200 3. 200 l . 920 

Emilia. 

200 l. 800 .. 500 2. 500 750 
Irma 

3. 250 2.400 960 5. 300 11.910 7.560 
Totale 

2. 550 l . 020 960 3. 030 7.560 .. 
Ore di unità lavoratrici 

La famiglia G. impiega nella sua impresa e nell'appezzament~ che ti:~e 
in affitto, n. 2550 ore di unità lavoratrici che, riferite ad ettaro d1 superficie 
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complessiva, corrisponderebbero ad ore 65B. Siccome negli appezzamenti :~ 

bosco, che si estendono per una superficie di ha . 0.7600, s'impiegano circa 
n . li30 ore di unità, lavoratrici, risulta che p,er ogni ettaro di superficie agra­
J'.itl. se ne impiegano n . 770 e complessivamente n. 2420. 

Ma per conoscere la quantibì. di lavoro rea lmente assmhito dall'azienda, 
bisogna aggiungere a quello impiegato dalla famiglia G. il lavoro fornito 
da terzi pari a 120 ore di unità lavoratrici; e cioè: 30 ore per ettaro se 
riferito alla superficie complessiva e 3S se riferito alla sola superficie occu­
pata dalle coltivazioni agmrie (su perticie complessiva meno la superficie bo­
schiva). In u,mbedne i casi nella superficie complessiva. abbiamo compreso 
a nche l 'ap:nezzamento tenuto in affitto. 

Possiamo fJnindi dire d1e il grado eli attività dell'azienda risulta eli 681 
ore di unitlì. lavoratrici; meutte escludendo gli appezzamenti a bosco e la 
mano d 'openL in essi impiegata, si avrebbe un gmdo di attivitù, di 8.08 ore di 
unità l n vol'a.trici. 

b) IL PATRIMONIO. 

·. 
Al primo gennaio 1!)81, inizio dell 'anno agrario, risultava così costi-

tuito: 

I. - Capitali impiegati in imprese della fami_qli a: 

l. Terreui 

2. :B'abbric-ati rurali 

3. - ScoRTE MORTE : 

a.I }Jaoeldnc e attrc.z.zi. - Un carro L . 450 --· H aru tri L . 150 - --

2 bident i L. 20. - un piccone L. 10 - « un m ale e peggio >> L. 10 _ 
2 ascie L. 10 - 2 falci fienaie L. 40 - 3 falcioli L. 7 - un trivello 
L . 3 - 2 roncole L. 8 -- una sega L. 6 - 2 paia ai forbici da po­
tare L . 8 - 2 botti L. 300 - una damigiana L. 10 - 2 ba rili L. 20 -

ferri per buttere la falce L. 10 - (i bigonci L . 70 - 3 eopelle L. 12 -­

;; paia di reti L. 40 - 2 basti L. SO - i:: cr ini L. 9 ·- una brusca e 
una striglia L . 4 - 8 sacchi L . 20 - un giogo con accessori L . 30 -

una solfora trice L . 20 - un secchio per munger e L. 4 - 2 cerchi di 
legno L . ;"i - 3 catene L. (] - un recipiente di latta L. 10 -- una 
JX>mpa irroratrice L. (iO 

b) Prodotti d-i scorta. Fieno Q.li 15 L . 525 - P aglia Q.li 8 
L. 120 - Granoturco Kg., 20 L. 12 - Patate Q .li 0.50 L . 20 - Le­
tame Q.li 10 L. 20 

(l) Vedi pag. 130, nota l. 
(2) Vedi pag. 130, nota 2. 

Da r-iportwrc 

L . 10.000 (l) 

2.000 (2) 

L . 1.432 

)) 61)7 

L. 14.129 
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4. SCORTE VIVE E ANIMALI DA CORTILE : 

Riporto h 14.129 · 

.Vacche n. 2 L . . 3000 --,. .Vitello. n. l L. 400 ~-- Muli n, .l. oL. l()Q(l 
-~ Galline n. 8 L. 64 - Piccioni n. 2 L .· 8 . » , 4.472 

Totale capitali impiegati in ìmprese della famiglia . 

II. -Patrimonio il cui servizio v·iene consumato dalla famtiJUa : 

Casa .di abitazione 
Fabbricato in costrtizionè (l) 
Mobili e biancheria da t avola e da letto (Vedi pag. :t40) 

Oggetti di vestiario ·e personali (Vedi pag. 14G) 

J II. - Denaro in ca.ssa 

Onde il patrimonio netto iniziale risulta di 

L. 5.000., 
)) 3.000 
)) 2.056 

1.293 

Bilancio del reddito netto del piccolo proprietario~ 

.A.) Produzione vendibile. 

P R 0 -D O T T l 

l) Grano 

2) Patate 

' 3) Granoturco . 

· 4) Mandorle 

5) Legna da ardt're · 

6) Orta glie. 

7) Uva. 

8) Vino. 

9) , Aceto 

10)_ Prodotto di stnlla. 

· 11) Formaggio . 

12) Prodotto di bassa corte 

Totale . · 

Unità 
di misura 

, 

" 
, 
., 

Q,li 

" 
" 

kg. 

\ 
o o 

T O 

Quantità 

i3 

4 

2 

0,10 

80 

o,so 
i5 

0,20 

30 

... 

(l) 'valutato in base al costo di prof!uzihne. 

T AL [ 
Produzione 

.venduta 
Prezzo 

Valore Valore real_e unitario 

lire li_rP. lire 

110'-- 1.4.30- 110-

40 -"-

60....:.. 

85 '--

5-

50-

60-

60 -

- ~~7 - 1 .. - 220 ....... _· 
.,, . · .. 

-·4.275,50 . 
l 

1.175-

L. UUlOl 

)) 1Uol41} 
400 

Produzione 
C:o'D:sumata 

Valore 
calcolato 

lire 

1.320.:.... 

160-

120-'-

8,5 

400~ 

26.---'-

'15 -

0 420'~ 

12 -

300-

99-

2.2.0--

3.100,5 
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B) Spese. 

TIT OLI _ 

I - Spese per acquisto di materiali e 881"Vigi: 

13.) Conèimi. 

14) Mangimi · 

15) ~ntlcrìttoga.mici 

16). Noleggi . 

17) Spese di stalla . 

18) Salari 

19) Canone d i affitto 

20) Fida pascolo 

Il - Spese -e quote: 

21) Manutenzione e ammortamento macchine e 
attrezzi . · 

22) Manutenzione capitale fondiario 

III -Tri-buti: 

'.l'o tale 

Produzione ve.ndibile 

Spese. 

Reddito 

.ure 

62~ 

150""""" 

132,5 
20 .:._ 

72-

2-10-

' •l.275,50 

_1.867,50 

2.908-

Spese' ·. 
moneta.tie· 

Spese 
in. natura 

Valore teal~ •· Valore calcolato• 

Ure . · 

62 .7 

150 -

13.2,5. 

20-

72-

175,50 

119,40 

20,50 

lire 

64,50> 

Il reddito netto della o famigli~ G. risulta · ~ostituitò da tre grupp~ .ai_ _ .. ···· 
redditi : redditiderivanti dalla sua proprietà t erriera , redditi'dèJ.ivanti dalla. 
proprietà pubblica e collettiva ed infine redditi derivanti dal piccolo appez­
zamento di terreno del quale Giuseppe G. è -a-ffittuario. Anche in tal caso i 
prodotti che entrano a costitu.ire il r()ò,<Fto derivante ò,allà : propdetà pub, 

. blièa e . collettìva so~o rappresentati·· da unài quota parte ·<Iella legna posta . 
.·_· in bilancio e dai prodotti ai· stalla; . . o . •• . 

Facendo.sempre esclusione del maiale (1) risulta che ad. una produzione 
vendibile, ottenuta dalla proprìeta pubbljca .e collettiva, di L .. 950, farebbe · 

o (l) Vedi pag. 1B2. 
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riseontro una spesa (imposta bestiame, fida , ecc.) di L. 272, per eni la p.ro­

prietà pubblica e collettiva fornirebbe :1 G. un reddito di L. 678 che, espresso 
in percentuale del reddito netto, risulterebbe pari al 23,30 %. 

Dal bilancio del reddito netto si rileva ancora come la somma delle spese 
reali che Giuseppe sostiene via via durante l ' anno, sia maggiore dì quella 
dei prodotti venduti, il che significa che una volta detratti dalla produzione 
vendibile tutti quei prodotti devoluti a l consumo famigliare, il va,lore della 
quota parte che ne residua non è sufficiente a bilanciare le così dette spese 
monetarie di produzione. Vedremo in seguito come Giuseppe G. r ipara a 
questo sbilancio. 

Ponendo un compenso per i conferimenti di capitale di seorta che' il pie­
eolo proprietario fa alla prothnione pari al fì %, ne r isulta ehe questi inci­
dono sn detto reddito pe1· nn valore di L. 8:W,03. Cow;iderarulo ancora il capi­
tale di anticipazione delle spese mediamente antieipato eli G mesi, ed attri ­
bnendo acl esso nn saggio del 6 %, risulta che q n est o incide sul reddito 
netto per un valore di L . 41, onde residua un reddito (reddito fondiario più 
reddito di lavoro manuale p~ù reddito derivante dal terreno condotto in 
affit to, più, in.fine, reddito derivante dalla proprietà. pnbblica e collettiva) 
di L. 2536,95. 

Siccome la famiglia del piccolo pt·opr'ietario r: CO!;t'i t1tita d'i :e ,50 Un'ità 

lavoratri ci, risu,Ua che q1wsto r eddito si dù;tribui8ce per 11.n valore di L. 1016 
per- un-ità lavor-at;n:ce. 

Bilancio del risparmio. 
A.) Entrate. 

TITOLI 

I - Entrate clerivanti da impreBe aBBunte dalla 
famiglia: 

l) r eddito netto della famiglia del piccolo pro­
prietario 

II - Ent1·ate derivanti da lavoro dato a terzi: 

2) in denaro 

3) i n natura 

III - Entrate del'ivanti dagli elementi patl·imo­
niali i cui Bervigi non Bono impiegati in 
imp1·ese dalla famiglia: 

4) uso CBBa di abitazione 

5) nolo mobili ed uso biancheria da tavola e da 
letto 

6) IV - Entrate dm·ivanti da altre fonti 

Totale 

to t a l e 

lire 

2. 908-

l. 700 -

l. 200 -

250-

143.90 

l. 000--

7. 201,90 

VA. LORil 

re a l e 

lire 

-128 -

l. 700 -

l. 000-

2. 572 -

calcolato 

lire 

3. 036-

l. 200-

250-

143 90 

4. 629,90 

l 
l 
r 
i 
i 

<' l 

B) Uscite. 

V O C I 

I - Alimenti: 

7) Grano 

8) Granoturco . 

9) P atate 

l O) L egu1ni. 

11) Ortaglie. 

1 2) Uva e mandorle 

13) Olio. 

14) Formaggio 

15) Uova 

16) Carne suina 

17 ) Carne di pecora 

Ul) Pesce secco. 

19) 
" 

fresco 

20) Pasta 

211 Riso. 

22) Sale . 

23) Zucchero 

24) Caffè. 

25) Pepe . 

25) Aceto 

24) Vino. 

28) Liquori . 

29) Con ser va. di pomodoro 

30) Alimenti consumati f uori di 
casa 

II - Molitura -generi: 

31) Gr ano . 
32) Granoturco . 

Da riportare 
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TO TALI 
Spese 

Consumi 
in natura 

monetarie -
Unità Prezzo - Valore 

Quantità u nitario 
Valore Valore reale calcolatu di misu ra 

lire lire lire lire 

Q.li 11,75 110- l. 292,5 .. l. 292,5 

" 
2 60 - 120- .. 120-

" 
4 40 - 160- .. 160 -

kg. 2 1 - 2 - 2- .. 
. . . . . . 23,3 .. 23,3 

, .. .. 23,5 .. 23,5 

kg. 24 6 - 144- 144 - .. 
, 29 3,3 95,7 .. 9:>,7 

N. 470 0,40 188- .. 188-

. . . . . . 285 - .. 285 -

kg. 40 6 - 268- 240- 28 -

" 
5 3-- 15 - 15- .. 

" 
5 2- 10 - 10 - .. 

" 
3 2,3 6,9 6,9 .. 

, 15 1,5 22,5 22,5 .. 
, 40 '1,5 60- 60- .. 

" 
8 6,8 54,4 54,4 .. 

" 
0,200 28- 5,6 5,6 .. 

" 
l 28 - 28 - 28 - .. 

, 20 0,6 12 - .. 12 -

Q.li 6,80 60- 408 - . . ·408-

. . . . .. 20- 20 - .. 
kg. lO 1,5 15- 15- .. 

. . .. . . l. 200 - .. 1,200-

. . . . . . 60 - 60- .. 

. . . . . . 10- IO- .. 

.. .. . . 4:.529,4 693,4 3.836 -



3 3) 

34) 

3 

3 

3 

3 

3 

4 

5) 

6) 

7) 

8) 

9) 

O) 

l) 

2) 

Segue: B) Uscite. 

V O C I 

Riporto 

III - Abitazione : 

Alloggio pigione 

Spese di manuten2.iono 

Mobilio (nolo, spese di ma-
nutenzione e rinnovamenti) 

Combn•tibile 

Illuminazione . 
IV - Vestiario : 

Rinnovamento . 

Riparazione 

Lavatura 

v - Bisogni momli, ricrea· 
zioni1 servizio sanitario : 

Culto 

Soccorsi e.d elemosine . 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

3) Istruzione 

5 

5 

4) Ricreazioni e feste 

5) Spese di viaggio 

6) Tabacco. 

7) Medicine 

8) Medico e levatrice 

9) Spese postali 

VI - Tributi: 

O) Imposte f,•bbricati. 

l) Dazi. 

Totale 
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TOTALI Consumi 
Spese 

in natura 

Quantità l 
monetarie -

Unità Prezzo - Valore 
unitario 

Valore Valore reale di misura ca lcolato 

li.re lire lire lire 

.. . . . . 4. 5~9,4 693,40 3.836-

.,. 

.. . . . . 250- . . 250-

. . . . . . 15 - 15- . . 

.. . . . . 205,6 61,70 143,90 

Q .Ii 80 5- 400- .. 400-

.. . . . . 84- 84- .. 

. . .. . . 816- 816- . . 

.. . . . . 100- 100- . . 

.. . . . . 24- 24- . . 

. . . . .. 10- 10- . . 

. . .. . . 5- 5- . . 

. . .. . . . . . . . . 

.. . . . . 100- 100- . . 

. . .. . . 100 - 100- . . 

.. . . . . 80- 80- . . 

. . . . . . 10- 10- . . 

.. . . . . 10- 10- .. 

.. . . . . 24.- 24- . . 

.. , .. . . 10,50 10,50 . . 

.. . . . . 50- 50- . . 

.. . . . . 6. 823,50 2. 193,60 4. 629,9(} 
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Riassunto del bilancio del risparmio. 

l, VAL OR E 

l 
total e re a l e calcolato 

lire lire lire 

T l T O L I 

Attivo 7. 201,90 2.572- 4. 629,90 

Passivo 6. 823,5~ 2.193,60 4. 629,90 

Risparmio 378,40 378.40 

Risparmio che va ad cvnmentare il paf:rùnonio netto ·iniz·iale) onde il 
p a trirnonio netto finale è d·i L. 30.728 AO. 

Il consumo medio annno per unità cons·urnatrice ri1111lta di L. 2160 circa j 
è quindi più elevato di quello proprio della famiglia precedentemente esa­
minata . 

NOTE ALLE VOCI DI!:I IHLANCJ. 

BILANCIO DEL HEDDITO l'IETTO. 

1-5) Dal piccolo proprietario seguendo il c1·iterio illustrato a pag. G2. 
6) Prodotto vendibile dell'orto: 

Insalata pian te N. 100 a L. 0,05 l 'una 
Cipolle Kg. 10 a >> 0,80 il Kg. 
Pomodori 
Agli 

» 10 a >> 0,30 >> 

» 5 a » 2- » 

Totale 

';" -91 Dal piccolo proprietario. 

10) CALCOLO OELL'UTILE DI STALLA • 

Esistenza iniziale: Esistenza finale: 

Vacche N. 2 L. 3.000 Vacche 

Muli 
" 

l 
" 

1.000 Muli 

Acquisti e nascite: Vendite e 'IIW!'ti: 

Acquistati maiali. N. l 65 
Maiali destinati al 

" Nati vitelli . 2 
su m o famigliare 

" \ 'eodute vitelle 
Totale L. 4.065 

Utile lordo di stai h 
" 

885 

L. 4.950 

L. 5 
)) ~ 

)) 3 
)) 10 

L. 26 

con-

T dale 

N. 2 L. 2.800 

" 
l 

" 
950 

N. l 
" 

300 
2 

" 
900 

L. 4.950 

L. 4.950 



-156-

11) Dal piccolo proprietario. Prezzo di venditn del formaggio freRco. 
12) Animali >da cortile : galline n. 8 - colombi n. 2. 

Ogni gallina dà circa 60 uova all'anno e complessivamente 480, nessuna delle 
quali è destinat a a lla riproduzione (lJ. 

Uova N . 4.SO a L. 0,40 l ' una 
Piccioni » 14 a >> 2- l'uno 

Totale 

L. 192 
)) 2S 

L'alimentazione si basa ancora su alcuni sottoprodotti ottenuti nell'azienda. 
integrati con un po' eli granoturco. 

13-Hi) Dal piccolo proprietario. 
17) Vedi pag. lil8, nota 16. 

18) per lO mietitori avventizi rcnnmerati con un Nnlario giornaliero tli L. 10 in denaro 
e eli L. 9 in natnrn: più il C"OJllpen;;o (]i L. :~0 in denaro c L. 20 in nntnra corri­
sposto ad nn ragazzo tli cui si ;;erve Giuseppe durante la mietitura. 

Hisulta quindi che i salnri in n atura ammontano ad un va lore complessivo· 
di L. 110, di cui h 40,50 rappn~sentati d a prodotti acquistati e L . \>4,50 da pr o­
;lotti ottenuti nell'impresa stessa. 

19) Canone annuo di affitto corrisposto alla sorella : L . 100. Canone corrisposto al Co-
mune per il.godimento di un piccolo appezzamento di prato naturale: L. 19,40. 

20) Fida per il pascolo nei beni della Comunanza Agraria. 
21) Vedi pag. G4, nota n. 20. 
22) Dal piccolo proprietario. 
2:;) Valle cartelle eli pagamento. 

BILANCIO DFJL RISPARMIO. 

l) Dal bilancio del reddito netto. 
2) Salar io in denaro percepito da Giuseppe a Roma. 
3) Salario in natura percepito come sopra valutato a L. 10 al giorno (2). 

4) Vedi pag. 138, nota ù. 4. 
5) Vedi pag. 64, nota n. ·1. 

6) Rimesse che inviano i figli residenti a Roma . 
7-2H) Dal piccolo proprietario. 

:JO) V ed i nota n. iJ. 

31-32) L. 5 per quintale !li proclotto macinato . 
33) Vedi pag . 1.'~8. nota n. 4. 
34) Dal piecolo proprietario. 
35) Vedi pag. 64, nota n. 28. 
3fi) Dal piccolo propriet'ario. 
:m Vedi pag. 138, nota n . 36. 

38) Le spese che Giuseppe sostiene durante l'anno per il rinnovament o del vestiario ri­
sultano specificat e come appresso : 

3 vestiti per Ùomo h 180 - 4 vestiti per donna L. 100 - 2 camicie per uomo 
L . 28 - 2 paia di mutande per uomo L. 28 - nna maglia di lana per uomo L . 20 

(l) Molte famiglie che s i trovano in condizioni miglior i r ela tivam ente alle altre, 
onde eliminare lit igi e pr eoccupazioni, non fanno a llevamento di pulcini. 

(2) Non abbiamo preso in consider azione il beneficio che deriva a Giuseppe dall'al­
loggio che gli viene fornito durante il suo soggiorno a Roma, perchè è un dato di scarsa 
importanza e di difficile determinazione. 
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- 3 camiCie per donna L. 30 - 3 paia di mutande per donna L . 30 - 3 maglie 
di la1m per donna L. 60 - due paia di scarpe per uomo L . 100 - 3 paia di scar pe 
per donna h 120 - cappelli , calzini, fazzolett i ecc. L. 120 - Totale L. 816. 

39) Aggiustatur a scarpe e piccole spese I,. 100. 
40) Kg. 10 di sapone a L . 2,40 il Kg. 
41-45) Dal piccolo proprietario. 

46) Giuseppe è un fumatore modesto ; quando si trova a Roma fuma ogni giorno il suo 
bravo << toscano », m a tornato in famiglia, per non sentire proteste da parte di Ni­
colina che non riesce a concepire come si possano mandare i soldi in fumo, smette 
eli fumare. 

47-49) Dal piccolo proprietario. 
50-51) Vedi pag. 139, nota n. 47 e 48. 



UNA. FA.MIGLI.! DI PICCOLI PROPRIE'J.lA.RI Dl CA.STELLU(CIO 

Descrizione del luogo, dell'ordinamento della produzione ferriera e 
della famiglia. 

Quella strada che s'inizia a Norcia, fuori porta Massari, con 1m lungo 
rettifilo in falsopiano, poi piega a sinist ra e si arrampica su per gli Appe~l­
nini fino al valico di Forche Canapine, (m. 1543 sj m) donde prende a discen ­
dere rapidamente per l'altro versante, conduce ad Ascoli Piceno. Durante 
l ' inverno essa rimane per un certo tratto bloeeata dalllt neye e l 'nutocorriera 
di servizio Norcia-Ascoli sospende la sua unica rorRa giornaliera per r ipren­
derla con la buona stagione, quando le nevi saranno sciolte e il tra.nsito 
verrà riattivato. 

Piccole punte di sciatori delle regioni limitrofe si spingono in questa 
localitiL I n una casa cantoniera, a cura del Club Alpino, sono stati installati 
no letti, ma data la lontananza da Norcia del ca.mpo sciatorio, unitamellte 
alle difficoltà che si presentano per raggiungerlo ed alla mancanza di ogni 
comodità, molto problematica appare la possibilità di una seria afferi~a ­
zione di questo centro sportivo. Il p,aesaggio è alpestre; di fronte a noi mae­
stoso si erge, con il suo pesante fardello di neYe che aneora non vuole abban­
donare nonostante l'inoltrata primavera, il M. Vettore (m. 2478): a cayaliere 
fra due regioni, Umbria e Marche, e spartiacque fra due versanti, tirrenieo e 
adriatico. 

Da I<'orche Canapine, risalendo una piccola a ltura, lo sguardo sp,azia pe1· 
una grande vallnta nel fondo della. qun,le spieca una piccola frazione quasi 
addossata alla base del monte Vettore. EJ' CaRtelluccio (m. 1453 s/ m); il più 
alto centro abita to dell'Italia CentJ·ale. Sorge in un'ampia eonea, sopra un 
piccolo colle, tra, il Piano Grande e il Piano Perduto (l) ed è eontornato da 
una. serie di alti rilievi montuosi del gruppo dei ·Sibillini. 

( l J L a lt>ggencla vuole che il P iano P erduto, già eli proprietà dei Noreini, abhia as­
sunta questa denominazione perchè da quest i perduto durante un'epiea battaglia contro 
i Vissani. 
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A nord M. Sibilla (m. 2175); a nord-ovest JVI. J{otondo (m. 170ct); 
ad Ovest l\L Liet o (m. 1944), detto anche M. Letalis perchè eoperto di cattive 
erbe che producono disturbi al bestiame che se ne nutre; a sud M. V etica 
(m. 1714) e M. Ventolosa (m. 1719); a sud-est appaiono le estreme pendid 
di Pizzo di Sevo (m. 2422), grandioso diafra.mma che impedisce la veduta del 
Gran Sasso; a.d est M. Vettore. 

I piani del Castelluccio sono grandi pascoli e prati naturali, in parte 
di proprietà collettiva , in parte di propriet<1 pubblica, sui quali esistono di-

Panorama di Castelluccio. 

ritti di uso a. bene ticio dei locali gruppi di popolazione. Holamente in mm 
piccola fascia di terreni che circonda l'abitato si trovano appezzament i 
a serninativo di proprietà privata. Pascoli e prati che la neve r icopre nel 
periodo invernale, e dove le aeque ristagnano fino a produrre in prima· 
vera estesi impaludamenti ai quali la mano dell' uomo, da a nni, non porta 
a lcun miglioramento. A primavera inQltrata, fine maggio, si coprono di un 
grandioso lussureggiante manto di fior i multicolori, Yistosi e profumati , ehe 
conferiscono al luogo grande rinomanza estetica. Le popolazioni dei dint ori1i, 

11 . - Umbria . 



-11i0-

all'epoca della « fiorita ))' aecm-rono in piccole carovane ad ammirare lo 
spettacolo grandioso e suggestivo che la natura offre. J\fa tutta quella sma­
gliante bellezza che a p,paga l'ocehio dell'osservatore è un indice agrario non 
buono, in quanto le cattive foraggere vanno sempre più sostituendosi alle 
buone. 

Castelluccio, frazione del Comune di Norcia, dista dal Capoluogo circa 
BG chilometri. All'abitato si accede o per strade mulattiere di montagna, op· 
pure per la strada provinciale giù ricordata; ma questa non si spinge fi n0 
al paese, sicchè, raggiunto il valico di F orche Cannpine, è necessario per 

Gregge nel Piano Grande alle basi del Monte Vettore. 

correre circa dieci c.hilometri, attr-averso il Piano Grande, a piedi od a dorso 
di mulo. Esiste pure un rudimentale ahbozr.o di stl·ada , aperto durante le 
grandi manovre ehe :,:i fecero in questi luoghi alcuni a nni fa, ma è a. fondo 
na,tura,le ed impraticabile per gmn partP dell'anno. 

Castelluccio è il tipico paesino di montagna, isolato, raggruppato sopra 
un piccolo colle, come nn romitaggio. Ha- un ufficio telefonico che lo con­
giunge con il capoluogo di Comune e due scuole, nelle quali s'impartisce 
l'insegn:ùnento fino a lla quarta elasse elementare; manca di ufficio postale. 
La, eorrispondenza viene recapitata da un procaecin che la preleva all'ufficio 
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di Norcia, e poi la distribuisce in paese. La regolarità della distribuzione 
della posta, è in relazione all'andamento stagionale: d'el'ltate si riceve anehe 
tre volte la settimana, ma d'inverno una, volta a l mel'le o due 3,1 massimo. 

E' certo che la pavimentazione stradale non deve pesare molto nel bi­
lancio eomunale. Quasi tutte le vie sono a fondo naturale di roecia e l'liccome 
il paese è in forte pendio e la roccia si presenta frastagliata, per muoversi 
da un luogo all'altro si è costretti a saltare come caprioli. Ecco alcuni signi ­
ficativi nomi delle p,rincipali arterie: Via Hompicollo, Via della Bufera, 
Via del Cassero, ecc. 

L'illuminazione pubblica è a petrolio ed i lampioni si accendono sola­
mente nelle notti senza luna. 

L'acqw1 potabile, ('he Fwan;eggia nn po' nel periodo eBtivo, f'i attinge in 
piccole fontane pubbliche. Il eommercio al minuto si svolge in due pieeoli 
em pori dove si vendono al solito gli articoli più diversi: dal sigaro nlla 
pentola di terracotta. 

Il bestiame viene ricoverato in stalle site nel paese le qnali, pur essendo 
tutt'altro che razionali, si presentano in condizioni migliori delle abita­
zioni degli uomini. Infatti non sono molte le case fornite eli camere da letto 
distinte dalla cucina ed anche in tal eat3o, per la ristrettezza degli am­
bienti, uno o due ·Ietti trovano spesso posto nella cucina. Molte, sono costi­
tuite di un'unica camem che serve per tutti gli scopi ; alcune sono qu11si 
delle grotte, appena pavimenta te con lastre di pietra, senza aria nè luce, veri 
tuguri e topaie. Mancano latrine sia pubbliehe che private. Alla nettezza 
urbana sono addetti tre grandi agenti: la neve, ehe durante il periodo in­
vernale ricopre con il suo inanto ogni bruttur·a, la pioggia, che lava, ed il 
vento, che spazza. 

La popolazione è costituita quasi per intero di famiglie di pieeoli pro­
prietari. L'inverno il capo di casa emigra, nell'Agro Homano conducendo con 
sè un figliolo mentre gli altri famigliari restano in caRa per accudire al be­
stiame; qualche volta egli parte con nna mandl'ia di peeore in qualità di 
pastore, altre volte senza p,recisa occupazione: il caso stabilirà il genere tli 
lavoro a cui dovrà attendere. Vanno, questi montanari, a formare le schiere 
dei vetturali, dei cavallari, dei bifolchi delle Marem~e, per tornarsene a, 
casa in primavera o in estate con nn piccolo gruzzolo sì , ma qualehe volta, 
anche con la malaria. 

Molti ha nno un piccolo gregge, non transumante, che stabula, quasi 
t utto l'anno, sui beni di proprietà pubblica e collettiva. 
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La proprietù terriera di Enrieo O. risulta così costitui ta: 

N. d 'ordine 

l 

2 

3 
4 

5 
6 

7 

8 

Superfide complessiva 
di eiascun D istanza approssimal'.iva 

VOCABO L O 

Seminativi semplici. 

Jl mtaccio 

Serucciolo . 

Corimira 

Colle della Moretta 
Panl.anaccio 

PienetlorL' 

Piantal atorre 

Vil llesan la . 

Prati naturali. 

Parl:accc 

appezza mento da Castelluccio 

ha . Inetri 

1.0000 

o. 7500 

1. 5000 

o. 7500 

o. 5000 

:l. 7i>00 

o. 5000 

o. 1500 

8. 9000 

l . 7500 

400 

300 

1. 300 

1.500 

l. 100 

1. 200 

l . 700 

].500 

1. 000 

Sono terreni ubicati in piano od in dolee pendio, senza aleuna sistema­
zione razionale, con defieienza assoluta, di opere atte a d assieurare llll nor­
ma le sgronclo delle acque, e di un ben definito tracciato di viabilità, sia 
interna che di collegamento. Nessun mezzo di difesa per prevenire le coltiva­
zioni dalle frequenti invasioni di mandrie è posto sulle 1inee di confine, talchè 
molto di frequente scoppiano alterchi e litigi che però sono presto di­

menticati. 
Enrico O. è anche utente della locale Comunanza Agraria e gode di 

vari diritti sopra beni di proprietà comunale. 

l/ordinamento della produzione terriera. 

I. - OnGANIZZAZIONE DELL'IMP RERA. 

l) Ordinamento coltnrale : 

Superficie complessiva Ha. 10.6500 (1) . 

Nel seminativo non si adotta una rotazione razionale: cirea la metà si 
destina a grano, una parte ad a ltre erbacee e la superficie che residua si 

(l) Vedi pag. 112, nota n. 2 

~':· 

r 
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lascia a riposo. Il grano che ha un periodo vegetativo di eirca nn anno, dà 
basse pr oduzioni unitarie. 

Ripart izione della superficie 

compless iva 

Seminatlvo semplice . 

Prat o ·permanente. . 

ha. 8. 9000 
, ]. 7500 

Totale superficie compless. ha. 10. 6500 

Coltivazion i dei sem inatlvi 

nell 'anno 1931 

In sut >cr ficle integrante : 

Grano . . 

J~nticehie . 

RovegUa. 

Orzella 

Mochi 

Farro 

Orlagl ic . 

Sn pL'I' fì cie a r iposo 

ha. 4 . 2250 

o. 5000 

o. 4000 

, 1. 1700 

o. 5000 

o. 4000 

o. 0050 

] . 7000 

Totale sem i nativo . . !Ja . 8. 9000 

2) Le ind·ustrie trasjonnatrici annesse: 

P iante legnose 

ln coltura p romiscua 

Industria zootecnica - Bestiame ovino: pecore a triplice attitudine 
latte, carne e lana - Bestiame equino da, t iro e da soma - Bestiame suino 
da carne. 

3) I rapporti fra le persone econontiche : 

Pure in questo caso tutte le funzioni economiche si fondono in una per­
sona fisica : il piccolo proprietario coltivatore diretto non antonomo, i l quale 
solamente per la mietitura e la falciatura impiega mano d'opera avven­

t izia (l ). 

I I. - ESERCIZIO DELL' IMPRESA. 

l) 111 odo di fertilizzazione. 
Solamente una piccolissima parte del quantitativo tot ale del letame che 

si ottiene nell' azienda viene impiegato come mezzo di fertilizzazione (2). 
Molto male eseguite, e talora insufficienti, risultano le varie oper azioni 

colturali, in modo particolare quelle che si fauno al grano. 

(l) Tutti i piccoli proprietari del luogo, per i lavori detti, assumono mano d'opera 
nvyentizia, alimentando una numerosa corrente innnigrntrice, periodica, proveniente 
dalla Provincia di Ascoli Piceno. · 

(2) Frequentemente, quando si puliscono le stalle, il let ame si getta giù per la ri­
picla china , che trovasi sotto il paese, e non viene u t ilizzato. Tutto ciò è grave, spe­
cialmente per il f atto che non si pr atica la concimazione chimica. 

A noi sembra che questo sia portato di cause diverse, fra le quali è da porre l'asso­
luta ignoranza delle più elementari norme di agricoltura , ignoranza a sua volta origi­
nata dall' isolamento in cui vivono queste popolazioni e dall'ambiente particolare, spic­
cat amente pastorale, che le porta a consider ar e le coltivazioni agra1·ie come fonti di 
r eddito tutt'affatto sussidiarie. E' vero poi che eccezionalmente si ritrovano unite nello 
stesso individuo le due caratteristiche eli buon pastore e eli buon agricoltore, ed il ca­
stellucciano è un pa~tore provetto; la sua mente a ppare orienta ta tla >'<'Coli, diremmo 
quasi per atavismo, verso quest'ultima forma eli attivi tà. 

! ' 
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2) ilfodo di esecuzione delle Zavm·a:èioni del suolo. 

La forza motrice bruta, eomunemente adottata, è quella equina .. Con un 
mulo ed un somaro attaccati ad un piccolo aratro, Enrico O. fa tutte le 
arature. 

Stato di famiglia. 

Nel mese di maggio dell'anno 1932, la farniglia O. risultava costituita 
-come appresso : 

COMPONENTI 

t. En rico O. (capo di l'a:-oa) . 

2. Amelia c. (moglie). 

3. Fausta O. (figlia) . 

4. Ildelweis o. (figlia) 

5. Anna O. (sorella) . 

il. Cecilia P. (m adre) . 

ETÀ 

:;~ __...-

24· o 
4 J(. 

2 J<. 
35 o 
69 p 

RIDUZIONE AD UNITÀ. (l ) 

consumatrici lavoratrici 

l- 1-

0,75 0,60 

0,50 

0,50 

0,75 0,60 

0,75 0,30 

4,25 2,50 

In relazione alla superficie totale complessiva dell'azienda, si avrebbero 
N. 0,235 unità lavoratrici e N. 0,399 unità consumatrici per ettaro. 

Gli abitanti di Castelluccio si professano naturalmente tutti cattolici, 
ma. ciascuno lo è a suo modo; anche nei loro riguardi, più che eli un ve1·o 
sentimento di religione, sarebbe più proprio dire che si tratta di un vago 
sentimento tradizionale, che si tramanda eli generazione in generazione, e 
che si accetta così, come nella vita si accettano tante cose. 

Gli uomini vanno in chiesa qua-ndo hanno tempo, cioè raramente ; al ­
cuni si accostano ai sa-cramenti una Yolta l'anno, altri dopo periodi più 
lunghi. Le donne invece si mostrano più assidue, sia alle funzioni religiose 
elle ai sacramenti. 

In questi ultimi tempi si è notato un eerto affievolimento del sentimento 
religioso, dovuto al fatto che il paese è rimasto per alcuni anni senza Par­
roco ed ognuno sa che il popolo, per tener desto questo sentimento, .ha bi­
sogno di sentirsi continuamente guidato ed assistito. Quasi tutti fanno però 

. delle offerte volontarie di prodotti agricoli (grano, lentiechie eec.) per le 
anime p,urganti; offerte che si raccolgono mediante que!'tue, e che poi il 
Parroco vende all'asta pubblica. 

Chi più, chi meno~ sono in genere tutti superstiziosi, specialmente le 
donne e, fra queste, più le vecchie che le giovani. Credono alle streghe, a l 
ma.locchio e ad altre simili sciocchezze. Dopo l'Ave Maria, ad esempio, per 
nessun motivo le donne presterebbero il lievito del pane, perchè, a loro dire, 

(l) Coefficienti di riduzione del ·Serpieri, op. cit. 

-f . 

·<t· 
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ne deriverebbe cattivo augurio. Per la stessa ragione non lasciano mai la tela 
.sospesa al telaio prima di averla tagliata; Per premunirsi dal malocchio, 
p,ortano con loro peli dì tasso, cornetti, ecc. ; gli stessi oggetti, insieme a 
medaglie di Santi, pongono indosso ai bambini. 

la famiglia di Enrico O. 

Prima di impastare il pane e prima di infornarlo, la ma>:saia si fa il 
segno della croce e recitn una preghiera, perchè in tal modo il pane dovrebbe 

cuocere meglio. 
Non si notano unioni illegittime. Gli nomini si sposano di solito dopo 

soddisfatto l'obbligo di leva, le donne all'età. di 20-2.:.! anni. Nessuna riper-
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cussione fisica sfavorevole ha il matrimonio sulla donna, che anzi, dopo spo­
sata, a loro dire, diviene più robusta. Ciò dipende forse dal fatto che non fa 
mai lavori troppo gravosi. 

Il sentimento nazionale non è molto vivo, ma forse più sentito che nei 
luoghi dove abitano le altre famiglie <1escritte. 

Enrico è iscritto alla locale sezione del Fascio ed al Sinda,cato agri­
coltori ; per ragioni di età non prese parte all'ultima · guerra. Le relazioni 
fra i diversi membri della famiglia sono buone anr:he se, di tanto in tanto. 
nasce qualche inevitabile scaramuccia fra la nuora, di carattere piuttosto 
altero, e la, suocera che non vuol cedere la sm1, autorità ; 'ma p1·esto si dimen­
tica tutto e torna la buona armonia. Enrico è nn padre affettuoso, amante 
della p;tce e <lella tJ·aJH]nilli tù, di c;natlen• <l]WJ'to e gioviàle, e nulla trascura 
per il !Jenessere 1lelln s n; t famiglia. Hispdtoso e p1·ennn·oso Yerso la nwùt·e, 

donHa, come lui. diee, ;< di vee<·hio stamn> >> e ·accorta risparmiatrice, affet­
tuoso verso la sorella, e verso la moglie. 

Anche fra le diverse famiglie del paese, regna grande cordialità e se per 
ragioni d'interesse sorge qualche diverbio, ben presto tutto viene dimenti ­
cato senza lasciare aleuna traceia di raneore. Am.IIlÌl'eYole 0 lo spirìto di 
solidarietà che tutti dimostrano in caso di malattie o di disgrazie. 

Tutte queste popolazioni manifeRtano nn rispetto assoh1to verso i snpe . 
riori ed hanno un sentimento di ospitalità. molto spiCcato. 

Il loro contegno \'erso gli animali è buono e questo È' un fatto norma­
lissimo anche perchè, diversamentE·, ne snhi1·ebbero diretta sfavorevole riper­
cussione. Nei riguardi della pulizia e dell ' igiene non si notano sensibili va­
razioni da quanto dicemmo a pag. 117. 

Sono t utti accm'ti risparmatori, ma nonostante l'integrale applicazione 
della t eoria francescana, non solamente non riescono a mettere in riserva 
un piccolo gruzzolo, ma di continuo sono costretti a ricorrere al credito per 
colmare lo sbilancio che da qualche t empo risulta a fine anno. 

Tutti i membri della, famiglia, ad eccezione di Anna, rivelano una intel­
ligenza discreta, fra. gli altri però emerge Enrico, giovane vemmen te . inge­
gnoso e svegìio; egli conosce diversi mestieri ed a seconda del bisogno, 
quando emigra, sceglie l 'uno o l'altro: fa il pastore, il murat()re, il. fale · 
gname, il cementista, lo stuceatore, il earp,entiere. Ad eccezione della vecehia 
Cecilia che è analfabeta, t utti hanno frequentato le prime tre classi ele­
mentari. 

L'insegnamento elementare nel passato s'impa.rtiva fino alla terza elasse 
ed era affidato ad un solo maestro, ma reeentemente, per l'aumentato nu­
mero degli scolari, si è reso necessario un seeondo maestro cosicchè è stato 
possibile portarlo anche alla. quarta classe. Quasi tutti i bambini si recano 
assiduamente alla scuola con disereto profitto; ta1volta però alcuni di eso;i 

' 

l 
\i 
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sospendono di frequentare perchè sono condotti dai genitori nell'Agro 
Romano. 

Eccezione fatta per la vecchia Cecilia, a ffet ta di bronchite cronica la co-
, ' 

stituzione fisica degli altri membri della famiglia si presenta abbastanza 
buona. Anna, nel 1920, fu ricoverata all'Ospedale psichiatrico di Perugia, 
per alienazione mentale dovuta, secondo la famiglia, a forte indebolimento 
contratto in seguito alla « spagnola >) ; ne uscì , però, dopo un anno ed attual­
mente sta bene. Enrico è un uomo robusto, pieno di vita., vera tempra di 
montanaro, e così pure la moglie e le due ba mbine. 

Un vecchio medico, che ivi risiede da molti anni, è il tutore della pub­
blica salute dei castellucciani; · il suo onorario è modesto, cinque lire per 
visita, ma molte volte passa sopra anche a queste e si aecontenta di qual­
che regaluccio ; è questa la ragione per cui non si adottano in paese metodi 
empirici di cura. 

E ' nn medico di coscienza : se non riesce a diagnosticare il male, o non 
è certo della diagnosi fatta, o non si t rova dispost() a curare, spedisce il 
paziente all ' Ospedale di Norcia. Funziona da ostet rica un'empirica del 
luogo e sola.mente nei easi più difficili si ehiama il dottore. 

La famiglia O., rispetto alle alt re appp.rtenenti alla stessa categoria 
si presenta in condizioni intermedie ; avremo poi modo di mettere in evidenza 
le piccole variazioni che in essa si riscontrano. 

Modo di esistenza. 

Speciale attenzione merita lo studio del regime alimenta re di queste 
famiglie per le sue particolari caratteristiche. 

Oltre il pane, che rappresenta, sempre l'a limento ba.se, di importanza 
notevole sono i prodotti dell'industria casearia che si consumano abbondan­
temente, specia lmente nel periodo estivo, quando torna il gregge dalla Ma­
remma . 

Una specie di polenta, detta « farecchiata ))' si fabbrica con la farina 
ottenuta dalla macinazione dei semi di un pisello selvatico (l) chiamato 
volgarmente « roveglia )) ; si rovescia sopra una tavola , si condisce con olio, 
alici o anche grasso eli maiale, oppure si frigge ; è di sapore amarognolo, ma 
bene accetta da queste popolazioni che la consumano abbondantemente. 

Altro aliment o comunissimo è la così detta « aequacotta )), P osta del­
l 'acqua in un recipiente, la si fa bollire con della menta e del sale, quindi 
si versa il liquido in un piatto contenente delle fette di pane; quando que­
sto è bene impregnato, si fa. scolare il liquido, e si condisce con olio ; spesso 
si aggiungono patate, pomodori, uova, ecc. Di tanto in tanto, si preparano 
minestre con semi eli farro. 

(l) Pisttm arvense. 
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Si consuma molta lenticchia, la rinomata lenticehia del Castelluccio e 
'pochissime verdure. 

L'alimentazione carnea si basa al solito, prineip,almente, sul maiale che 
,ogni famiglia alleva per il proprio fabbisogno. Notevole f. il consumo delle 
uova, devolute principalmente all'alimentazione dei bambini. 

Si acquista un po' di riso, pasta alimentare, granoturco, olio, pesce 
,secco, qualche chilo di carne di pecora, un po' di vino. Ma, in genere, in fa­
miglia si beve poco vino perchè sul posto non si produce e se acquistato fuori, 
viene a costare molto. Questo non toglie però che le cosidette « sbornie do­
menicali )) sia-no in generale abbastanza numerose; ma di ciò ci occuperemo 
in seguito. 

D'inverno si mangia due volte al giorno, i pa,sti si consumano a casa, 
in un piatto comune o separatamente a seconda dei cibi. 

Spesso si stende sul tavolo un panno bianco, p.iù o meno grande, fa­
-cente funzione della tovaglia. 

D'estate si mangia tre volte al giorno e più frequentemente in casa che 
in campagna .• 

Secondo le stagioni i pasti sono così ripartiti: 

Inverno: 

Colazione, ore 8: polenta di granoturco o farecchiata, qualche volta 
carne di maiale, pane. 

Cena, orè 17: minestra di legumi o di riso o di pasta fatta in casa, for­
maggio, pane. 

Estate: 

Colazione, ore 6 : ricotta o acquotta o minestra rimasta dalla sera pre­
cedente, pane. 

Pranzo, ore 12: frittata o formaggio o carne di maiale o pesce secco, 

pane; f!Ualche volta vino. 
Cena, ore 19 : minestra di legumi o di riso o di pasta fatta in casa,; 

qualche volta insalata, pane ; qualche volta vino. 
Consumi medi annui degli alimenti principali per unità consumatrice (l) 
G~·ano kg: 272,93 ; lenticchia kg. 10,117; roveglia kg. 11,764; grano­

turco kg. 11,7GJ; formaggio kg. 4 ; r icotta kg. 9,411; olio kg. 2,3?)2; vino 

kg. 70,588. 
Spesso, la domenica, si sostituisce la minestra con pasta a,sciutta, qual­

. che volta si acquista un po' di vino ed un po' di carne di pecora. Ecco la 
lista del cenone della Vigilia di Natale. 

P asta asciutta con alici, pesce secco arrosto od in umido, pane, vino. 
L}L mattina di Natale si consumano gli avanzi della sera; a mezzogiorno, mi-

(l) Anche da questo conteggio risultano esclusi gli alimenti che Enrico consuma 
fuori di casa. 

1 
.(;> 

l 
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nestra in brodo o pasta asciutta, carne di pollo o di peeora, pane, vino; la 
sera gli avanzi del giorno. 

L'ultimo giorno di Carnevale viene solennizzato eon vitto speciale: pa­
;Sta asciutta, carne di pollo, castagnole, pane e vino. 

La casa di Enrico O • 

La Pasqua è la fes ta degli amici elle, dopo aver consumata la colazione 
in famiglia., nelle ore pomeridiane si reea,no all'osteria e fra canti e grida. 
mangiano e benmo senza restrizione. 
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Nei giorni di nozze e di grandi lavori si ripete quanto abbiamo detto 
nelle pagg. 122 e 123. 

In complesso, se l'alimentazione risulta abbasta.nza soddisfacente, resta 
però sempre deficiente il consumo di carne. 

La casa di abitazione della famiglia O., pur non essendo una delle peg­
giori, non si può certo affermare che risponda, almeno in paete, alle più ele­
mentari norme igieniche. E' una vecchia costruzione, che eccezione fatta per 
la cucina sufficientemente ampia, comprende degli ambienti insufficientemente 
aereati ed illnmhutti, piccoli; mal disposti ed in cattivo stato di ma nuten­
zione. 

CASA DI ABITAZIONE DI ENRICO O. 

Primo piano. Piano terreno. 

Mediante poche sca le esterne, che culminano in un pianerottolo, si ac­
cede nella cucina dalla quale, con una scala di legno, si passa nelle tre pic­
colissime camere da letto con pareti divisorie di tavole in legno. · Poco lungi 
dalla casa si trovano tr~ locali, due dei quali adibiti a magazzino ed uno a 
cantina, e fuori dal paese una piccola stalla. 

Le costruzioni sono in pietrame e travi di legno ; la pavimentazione della 
casa di abitazione in mattoni; quella della stalla in terra battuta. 

Il mobilio è semplice. Caratteristico è il lavamano, il t respolo del quale 
anzichè essere in ferro; come in genere si trova nelle campagne dell 'Italia 
Centrale, è di legno. 

Nelle singole camere il mobilio con la biancheria è così ripartito: 

Ctwina. - 3 tavoli L . 60 - un' arctt (madia) L . 40 - 2 casse di noce L . 150 
una credenza L. 60 - 5 caldai L. 100 - 2 conche di rame L. 50 - 2 casseruole 
L. 20 - 2 t avole per far e il pane L . 10 - 2 padelle L. 3 - un lume a petrolio 
L. 7 - una stader a L. 10 - utensili vari in coccio, r ame e sma lto L . 150 L . 

Da ritwrtar c L. 

liliO 

660 

l 

( _, 

,, 
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l 
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l 
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R iport o L . 6ò0 

Camera rU Enrico. - Un letto di legno con pagliericeio L. 150 - 20 lenzuola 
L. 300 - 4 coperte d i lana L. GO - una imbottita L. 40 - 4 cu scini L. 60 -
8 paia di fede1·e L. 32 -- un guanéialone L . 15 - un cassettone L . 150 - 2 co-
modini L. 20 - una toletta L. 30 - un lavamauo L. 10 . ll sti7 

Camera di CeC'ilia . - Un letto con banchi di legno, tavole e pagliericcio 
L . 40 - 1C lenzuola L. 130 - una imbottita L . 30 - 2 coperte di lana L . 40 -
2 cuscini L. 20- 4 paia di federe L. lti -un guancial<me L. 15 -una toletta 
L. 20 - una cassa di noce L. 100 - un tavolo L. 10 - un lavamano L . 10 ll 431 

Camera d·i Anna. - Un letto c. s . L . 40- 10 lenzuola L . 130 - 4 coperte 
di lana L. GO - 2 cuscini L. 20- 4 paia di federe L . 16 - un tavolo L. 20 . ll ~(i 

Mobili ed oggett i d·ivers i. -- 15 seggiole L. 45 - 3 tovaglie L. 30 - 12 sal­
viette L . 12 - una macchina <la cucire L. 80 - un fucile L . 50 - un reci­
piente di terra eottn L. 10 - 2 scaltl aletti L. 15 - una sveglia L. 1;:; 
10 a sèiugarnani L. 7;:) - 20 fazzoletti L. 15 - un telaio L . 30 . )) cm 

Totale L . 2.6:n 

Oggetti di vestiario e personali. 

Si adottano ancora i vecchi costumi di fabbricazione casalinga e solo 
raramente si ricorre al negozio di Norcia per acquistare quaìche vestito di 
cotone. I vestiti di lana si fanno al telaio con la lana del proprio gregge 
e poi si manda no a t ingere in uno stabilimento di Foligno; ne risultano stoffe 
pesanti, resistentissime, quasi impermeabili, particolarmente adatte all'am­
biente (1). 

. Bnrico. - 2 vestiti per la festa L. 150 - 3 vestiti d a lavoro L. 120 - 5 ca­
micie L. 3() - 5 paia di mutande di lana L. 30 - 3 magli!è di lana L. 30 -
10 paia di calzini di lana L. 15 - un cappello L. 15 - un berretto L. 3 - un 
paio di scarpe per la festa L. 20 - un paio di scarpe da lavoro L. 50 . L. 

Amal-ia. - Un vestito da sposa L . 100- 4 vestiti per la festa L . 60- 5 ve­
stiti da lavoro L . 50 - 15 camicie L . 50 - 3 maglie di lana L. 20 - 5 paia di 
mut:mde h 10- 5 sottovesti L . 20- -1 paia di calze L . 8 - 2 fazzoletti per la 
testa L. 4 - uno scialle L . 10 - un paio di scarpe per la festa L. 30 - un paio 
di scarpe d». lavoro L. 20 - oggetti d 'oro L. 150 . l> 

Cecilùt. -- Un vestito per la festa L. 15 -- un vestito da lavoro L. 10 -
4 camicie L. 16 - 4 maglie di lana L. 30 - 4 paia di mutande di lana L. 30 -
4 sottovesti di la na L . 40 - 2 busti r •. 10 - 4 paia di calze di lana L . 8 -
::! f azzoletti grand i per la testa L . 20 - un paio di scarpe da lavoro L . 30 -
un paio di scarpe per la . festa L. 10 - oggetti d'oro L . 50 . l> 

A.twa. - 5 vestiti per la festa L.· 90 - 5 vestiti da lavoro L . 50 - 15 ca­
micie L. 6tl - 3 maglie di lana L. 35 - 5 paia di mutande L. 20 - 15 sotto­
vesti L. 75 - 10 paia di calze L. 16 - 4 fazzoletti per la testa L . 40 - 4 busti 
L. 20 -un paio di scarpe da lavoro L. 40...., 2 pa-ia di scarpe per la festa L . 30 
- oggetti d'oro L. 100 . » 576 

Da riport are L. 1.846 

(l ) E' questa la r agione principale per cui queste popolazioni dispongono un notevole 
numero eli vestiti. Si tratta però spesso di roba vecchia che resiste all'uso da anni, quasi 
inut ilizzabile, e che si tiene ancora in serbo perchè in campagna « non si scarta nulla l>. 
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Nipurto 

J?austa. - 2 vestitini L . 10 - 2 camicie L. 2 - 2 maglie L. 10 - 2 paia di 
calze L. l - un paio di scarpe L. 10 . 

Edelweis. - (Come l!'austa) 

Totale 

L . 1.846-

)) 1:13 
)) 33 

L. U J12 
----

Anche per i giovani castellucciani il hallo tappresenta. il pa.ssatempo 
preferito. Si balla in ogni periodo dell 'anno, ma specialmente dura nte il 
Carnevale; allora, siccome molti giovani sono in Mal'emma, qnelli che r i­
mangono si fanno in quattro per sostituirli. 

In nna sala. semi hnia, risclli:nata dnlla tenue lnce di 1m lmne a. petrolio, 
le coppie, inst:nH·.abili , gi1·ano :d s11ono fli m1 ni!H'o 01·ganr>tto che ripete i 
vecchi motivi di m11zurche e di polche. 

Di tanto in tanto, l ' allegro motivo del f< saltarello )) ' pone una nota di 
saliente brio nel grnppo degli appassionati hallel'iui ; qualche individuo ora­
mai in là con gli anni, che assiste commentando e ricordando i suoi tempi 
giovanili, non. resiste all'invito del vecchio ballo paesano ed afferrata una 
coetanea si lancia nel vortice scapigliato. 

Un grammofono è arrivato fin quassù ed i suoi motivi di danze moderner 
eccitano la euriosità giovanile. Fra qualche anno, messo in disparte il vec· 
chio organetto, anche a Castelluecio si ballerà l'one-step, il fox -trott, il 
tango, nonostante le rimostrauze delle vecchie mamme ehe li ritengono balli 
scandalosi. 

Per gli ammogliati il ritrovo p,referito dei giorni festivi è l'osteria, dove 
trascorrono molte ore giuocando alle carte od alla morra e tornando magari 
a casa ubriachi. Enrico però solo raramente vi si reca. e beve moderatamente. 

Per le stesse ragioni ripetute precedentemente, anche a, Castelluccio in 
questi ultimi anni si è notevolmente contratto il consumo dei tabaeehi. En­
r ico nei giorni feriali fuma un paio di sigarette, mentre nei giorni di festa 
arriva a fumarne anche un pacchetto, ma molte di più ne fumerebbe, os­
serva egli a malincuore, se ci fossero i quattrini per acqui&tarle. 

Nelle lunghe serate d'inverno, (]tatndo gli uomini sono tutli in Ma­
remma, si riuniscono le amiche più intime e trascorrono insieme qualche 
ora parlando dei loro cari, della stagione, ecc. Ma spesso qualche donna, di 
cultura superiore alle altre, richiama l'attenzione generale con la lettura 
di un romanzo d'amore. L'uditorio è sensibilissimo a questo genere di let­
ture e molte volte, nell'a.seoltnre la descrizione di spiaeevoli episodi, qua lche 
lacrima sgorga dalle ciglia delle più giovani ascoltatrici. Poi è la volta di 
qualche vecchietta che, con maestria particolare, racconta lunghe fiabe che 
richiamano l'attenzione non solo dei bimbi, ma anche degli adulti. Durante 
le feste di Natale è il giuoco della tombola che tiene deste le comitive. 
D'estate, a l solito, vanno a letto tutti molto presto. 

<t 
l 

... 
: 
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Storia della famiglia. 

I genitori di Enrico erano piccoli proplietari di Castelluccio ; nel pe-­
riodo invernale il padre emigrava in iVIaremma come pastore. Dopo la 
terza elementare, Enrico, incominciò a seguire un piccolo gregge di peco1·e 
e fino all'età di 16 anni vagò con esso per il Piano Grande e per le alte mon­
tagne circostanti. 

Con un grande paio di scarpe, due lunghi calzoni protetti da due piccoli 
« guardama.cehia )) (1) , nn graude cappello nero sulla testa, un tozzo di pane­
bruno nelle tasche, percorse tutte le strade della montagna e raccolse tutti' 
i fiori profumati del Piano Grande. 

A sedici anni, per la prima volta, seguì il babbo in iVIaremma, ed a di­
ciotto anni, sul finire della, guerra, f u chiamato soldato; inviato a casa dopo 
undici mesi di servizio, fu poco dopo l'ichiamato ed inviato in congedo dopo 
diciassette mesi. Tornò in paese per indossare i « guardamacchia )) ed emi­
grare di nuovo in iVIaremma. 
. Stanco di quella vita randagia decise di cambiare mestiere e si stabili 
a Roma, ove rimase per due anni consecutivi, facendo prima il muratore poi 
il falegname. Ma poi il babbo, oramai invecchiato, lo richiamò con insistenza 
in paese ed egli riprese la vecchia vita, quella stessa dei suoi antenati. Sposò· 
l 'Amelia nel 1927 e nel 1929, causa la morte del babbo, assunse la direzione 
dell'azienda. Nessuna interruzione fra. l 'esistenza che tramonta e l'altra che 
brilla in pieno meriggio; un nuovo individuo che Beguendo la parabola 
umana, oramai vicina al suo vertice, prende il posto di colui che h a comp.iuto· 

_il suo q~clo , per continuarne l'opera e per essere a sua volta sostituito. 
Tutto dedito alla sua famiglia , al lavoro che si svolge tra. la montagna 

e. la Maremma, sente scorrere hL sua vita errante e, forse, aspetta con ansia. 
il giorno in cui le due piccine, Fausta ed Ii.:delweis, con un grande fiocco 
rosso nei capelli ribelli, dietro un piccolo gregge di pecorelle, percorreranno 
t utte le strn.de della montagna e coglieranno tutti i fiori profumati del Piano· 
Grande. 

Le fonti di entrata. 

a) JL LAVORO. 

Enrico resta in Maremma durante tutto il periodo che va dal 15 no­
vembre al 15 marzo, poi torna in paese ed attende, quasi di continuo, ai la ­
vori della sua terra fino al novembre successivo; se ne allontana solamente 
quando deve recarsi nei boschi di proprietà comunale per procurarsi il com­
bustibile necessario per il consumo domestico, oppure quando è . chiamato d3i 
terzi per prestare qualche opera con le bestie. 

Le donne, durante l ' inverno, r estano continuamente in casa; Anna sor­
veglia ed accudisce al bestiame che è in stalla, Amelia lavora al tela io, ag-

(l) Pelle di pecora che i pastori indossano per proteggere i calzoni. 
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giusta la biancheria, prepara il mangiare, Cecilia sorveglia le bambine e si 
occupa della direzione generale della famiglia. D'estate, però, Amelia segue 
spesso Enrico al campo per aiutarlo nelle diverse operazioni campestri, men­
tre Anna conduce a l pascolo il b~stiame e Cecilia accudisce alle faccende 
domestiche. 

ORE DI LAVORO ESEGUITE DURANTE L'ANNO 

NOM E 
Nella Per Ore Nei benj i mp resa 

degli Enti 
Per terzi faccende Totale di unità Jli'Opria domestiche lavorat rici 

·----
Enrico . l. 600 l 200 ]. 140 .. 2. 940 

l 
2. 940 

Amelia . ~· 400 .. .. 2 000 3. 400 2. 040 
Anna 800 :l. 000 .. 200 3. 000 1.801) 
Cecilia .. . . .. 3. 000 3. 000 non 

Totale 3. 800 2. 200 l. 140 5. 200 12.340 7. fi80 
Ore di unità lavoratrici 2. 920 1.400 1.140 2220 7. 680 .. 

La famiglia O. impiega nella sua impresa N. 2920 ore eli unità lavora­
trici che, rif~rite ad ettaro eli superfieie complessiva, corrisp.onderebbero ad 
ore 274. Per conoscere la quantità eli la-voro effettivamente assorbita da ll'im­
presa si rende necessario aggiungere, a quella determinata precedentemente, 
.quella fornita dalla mano d'opera avvent izia che ammonta a circa 300 ore di 
unità lavoratrici. Possiamo quindi dire che il grado eli attività dell' im­
presa O. è eli 302 ore di unità lavoratriei e l'attività totale eli 3220 ore eli 
unità lavoratrici. 

Un numero rilevante eli ore eli unità lavoratrici , circa 1400, viene impie­
gato nei beni di proprietà pubblica e collettiva per raccogliere legna e pa ­
scolare il bestiame. 

d) lL PATRIMONIO. 

Al l" Gennaio 1931, inizio dell'esercizio, risultava così costituito: 
I. - Cap-itaU 'impiegati i n imprese della famiglia : 

L - Terreni (l) . 

2. - Fabbricati rurali (2) 

3. - SCORTE MORTE : 

a ) Macchine e attr-ezzi . ·- Un carro L. HO - un aratro L. 150 -
.:: zappe L . 6 - una pala L . 2 - un piccone L . 3 - una falce fienaia 
L . 15 - 2 falcioli h 4 - un finimento L . 20 - 4 catene h 10 -
2 rrt.i L . 10 - un'ascia L. 8 ·- 2 roncole L. 6 - u na sega L. 5 -
15 sacchi L . 30 - u n « misura >l d i legno L . 8 - un basto r_,. 30 -
un secchio L. 8 - 4 cerchi di legno L. 8 - 2 « fricelle '' L. l ~ 2 d a­
migiane L. 30 - - una copella L . 5 - una botte L . 80 . 

(l) Vedi pag. 130, nota n . l. 
(2) Vedi pag. 1:30, nota n. 2. 

Da rivortare 

L. 16.000 
» R.OOO ·•. 

L . 4lJ9 

L. 19.499 
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Ripor to 

b) Prodotti di scorta (1) . - F ieno Q.li 15 L. 600 - Paglia 
Q.li 7 L. 140 - Orzella Q.li 3 L . 24{) - Mochi Q.li 0,50 L. 40 

Sementi L . 30 

4. - SCORTE VIVE E ANIMALI DA CORTILE ; 

Pecor e N . 15 h 750 - Muli N. l L. 400 - Asini N. l L. 170 -
Galline N. lO L . 100 . 

Totale capitali impiegati in limprese della famiglia . 

li. _ _ Patrimonio il cu·i servigio viene consumato dalla fami glia: 

Cac<~l di abitazio]le . 
Mobili e biancheria (Vedi pagg . 170-171) . 
Oggetti di vestiario e per sonali (Vedi pagg. 17;1.-172) · 

III. - D ebiti . 

Attività iniziali 
P àssività iniziali 

Onde il patrimonio netto iniziale r'isult a d i 

L. 19 499 

)) 1-050 

» 1.420 

L. .4.000 
)) 2.621 
))• 1 .912 

Bilancio del _ reddito netto del piccolo proprietario. 

A) P duzione vendibile ro . 
' PHODOTTI 

.P~oduzione ~ 
venduta 

PRODOTTI 
Unità: Prezzo -

Quantità Valore Valore reale 
di misura unitario 

lire lire lire 

l ) Gra no Q.li: 16 120- 1.920 --' 480-

2) Roveglia .. " 
2 70- 140 - 105 -

.'l) L enticchia " 
2 200 - 400- 300-

2 80 - 160- 160 -4) Orzella " 
0,70 80- 56-:- 32 -5) Farro " 

6) Legna da ardere " 
80 4 - 320 - .. 

7) Or taglie . ; . .. . . 11,50 ··;·· . 

315,10 75.10 8) Prodotto dJ stalla. . . . . . . 

9) Formaggio Kg. 50 8- 400 - 240 -

10) Ricotta " 
40 .. 1 - 40 - .. . .... 

11) Lana. " 
20 5 - 100 - 50 -

12) Prodotto di bassa corte . . . .. .. .· 312 - .. 

Totale . . . . . . 4.174,60 1.442,10 

L. ~Ul69 

L . ~.533 

L . 30.502 
)) il.OOO 

L . 27.502 

Produzione . 
consumata 

-
Valore 

calcolato 

Ure 

1.440- . 

35 -

100 -

. . 
24-

320 -

11,50 --

240 -

160 -

40-... 

50 -

312 -

2.732,50 

---r;:)-Non prendiamo in considerazione il letame perchè non viene .. ill)[liegato nel-
-l'azienda. 

12. - Umbria. 
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B) Spese. 

Spese 

TITOLI Totale monetarie 
-

Valore reale 

lire Ure 

I - Spese per acquisto di 1nateriali e servigi: 

13) Noleggi . . . . . 
14) Spese di stalla. 70- 70-

15) Salari 450- 360-

16) Fida pascolo 18,30 18,30 

II - Spese e quote: . 
17) Manutenzione e ammortamento macchine e 60- 60-

attrezzi 

18) Manutenzione capitale fondiario 
15- 15-

III - Tributi: 

19) Imposte e tasse 634- 634-

Totale 1,247,30 1.157,30 

O) Reddito netto. 

VA LORE 

TITOLI 

l tot a l e r ea l e 

lire lire 

Produzione vendibile. 4.1 i4,60 1.4I2,10 

Spese 1.247,30 1,157,30 

Reddito netto 2.927,30 284,80 

Ripartizione percentuale 100- 9,73 

Spese 
in natura 

-
Valore calcolato 

liore 

. . 

. . 
90-

.. 

. . 

.. 

.. 

90-

l 
calcolato 

li're 

2.732,50 

90-

2.642,50 

90,27 

. .,... 
l 
' 

l 

t 
l 
l 
~ 
l 
i 
ì 
l 

l 
i 
l 
. t 
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Anche in queste aziende, a costituire il reddito netto del piccolo proprie­
tario, entrano largamente i prodotti derivanti dalla proprietà p,ubblica e col­
lettiva, rappresentati al solito dalla legna utilizzata come combustibile dalla 
famiglia e da gran parte dei prodotti del bestiame. 

Ponendo ancora un compenso per i conferimenti d~ capitaJe di scorta 
e di anticipazione che il piccolo proprietario fa alla produzione rispettiva­
mente pari al 5 ed al 6 % e considerando sempre questi ultimi anticipati di 
6 mesi, ne risulta che essi incidono sul reddito netto per un valore di 
lire 185,85 

Detraendo dal reddito netto gli interessi del capitale di esercizio, re­
sidua un valore che è comprensivo del reddito di lavoro manuale, del red­
dito fondiario , del reddito derivante dalla proprietà pubblica e collettiva, 
e che risulta pari a L. 2741,45. 

Siccome la famig lia O. è costituita di ttnità lavoratrici N. 2.50 t·isulta 
che q1lesto reddito si distribuisce per 1ln valore di 1096)60 per nnità lavo­
ratrice. 

Bilancio del risparmio . 

A) Entrate . 

TITOLI 

I - Entrate dm·ivanti da imprese assunte dalla 
famiglia: 

l) r eddito netto derivante dalla impresa propria 
e dalla proprietà pubblica e collettiva 

II - Entrate derivanti da lavo1·o dato a terzi: 

2) in denaro 

3 ) in . natura 

Hl - Entrate derivanti dagli elementi pat1·i· 
moniali i oui servigi non sono impiegati 
in imprese della famig lia : 

4) uso ca.sa di abitazione. 

5) nolo mobili ed uso biancheria da tavola e 
da letto 

Totale 

12* Umbria . 

tot a l e 

lire 

2.927,30 

1.000-

480 ·-

200 -

173,50 

4.780,80 

VA.L OR E 

r e a l e calcolato 

lire lire 

284,80 2.642,50 

1.000-

480-

200-

173,50 

1.284,80 3.496-
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B) Uscite. 

TO TALI 

V O C I 
Unità Prezzo 

di misura 
Quantità unitario 

lire 

I - Alimenti: 

6) Grano Q .li 11,60 120-

7) Granoturco . " 
0,50 80-

8) Lenticchia " 
0,43 200-

9) Roveglia " 
0,50 70-

10) Farro " 
0,20 8ll-

11) Ortaglie. " 
. . .. 

12) Olio . K g. 10- 6-

13) Formaggio 
" 

17- 8-. 
14) Ricotta 

" 
40- 1-

15) Uova N. 640- 0,40 

16) Carne di maiale . . . . . . 
17) Carne di p ollo e di pecora . . . . . . 
18) Pesce secco. Kg. 5- 3-

19) Pasta alimentare 
" 

10- 2,40 

20) Riso. 
" 

15- 1,50 

21f Conserva " 
8- 1,50 

22) Sale . ,. 50 - 1,50 

23) Zucchero , 6- 6,80 

24) Pepe. , 0,500 25-

25) Vino. Q ,li 3- 80-

26) Alimenti consumati fuori di 
casa 

" 
. . .. 

Il- Molitum generi : 

27) Grano , .. .. 
28) Granoturco . , . . . . 
29) Roveglia , . . . . 

Da t·iportm·e j" 
l 

Spese 
m one tarie 

-
Valore Valore reale 

lire lire 

l. 392 ~ .. 
40- 40-

86- .. 
35 - . . 
16- .. 
11,50 . . 
60- 60-

136- . . 
40- .. 

256- . . 
230- . . 

50- 10-

15- 15 -

24- 24-

22,50 22,50 

12- 12-

75- 75-

40,80 40,80 

12,50 12,50 

240- 240-

480- . . 

60- 60-

2,50 2,50 

4- 4 -

3 340,80 618,30 

Consumi 
in natura 

-
Val01e 

calcolato 

lire 

l. 392-

.. 
86-

35-

16-

11,50 

. . 
136-

40-

256-

230-· 

40-

.. 

.. 

.. 

. . 

. . 

. . 

.. 

. . 

480-

. . 

.. 

2. 722,50 

.... 
l 

":·~; 1 

' 
l 

~· 
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Segue: B) Uscite. 

TO T ALI Spese 
Consumi 

n1onetarie 
in natuf'a 

V O C I -
Unità Prezzo 

Valore 
- Valore 

Quantità unitario Valore Ieale calcolato 
di 1nisura 

Ure ha. lire lire 

Ripo1·to 3. 340,80 618,30 2 . 722,50 

III - A bitazione: 

30) Alloggio - Pigione .. .. . . 200- . . 200-

31) Spese di manutenzione .. . . . . 10- 10- . . 
32) Mobilio (nolo, spese di ma· 

nutenzione e rinnovamento) .. . . . . 262,10 88,60 173,50 

3 3) Combustibile Q .li 80- 4- 320- .. 320-

34) Illuminazione .. .. . . 45 - 45 - .. 
IV - Vestiario: 

35) Rinnovamento . . . .. . . 494- 444- 50-

36) Riparazione. . . .. . . 60- 60- .. 
37 Lavatura .. .. . . 20- 20- .. 

v - Bisogni morali, ri01·ea-
zioni, svaghi, sm·vizio sani·· 
tario: 

38) Culto .. . . .. 30- . . 30-

39) Soccorsi ed elemosine . .. . . . . . . . . .. 
40) Istruzione .. . . . . . . . . . . 
41 ) Ricreazioni e feste . . .. . . 100- 100- .. 
42) Spese di viaggio .. .. .. . 50- 50 - . . 
43 ) Tabacco. .. .. . . 150- 150- . . 
44) Medicine . . .. . . 30- 30- .. 
4 5) Medico e leva trice. .. .. . . . . . . .. 
46) Spese postali .. .. .. 5- 5- .. 
47) Tessere .. .. .. 13 - 13 ·- .. 
48) Interessi. .. . . . . 180 - 180- .. 

VI - Tributi : 

4.9) Imposte fabbricati. .. . . . . 15- 15- .. 
50) Dazio . . . . . . 50- 50- .. 

Totale 5. 374,90 ] . 878,90 3. 496 -
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Riassunto del bilancio del risparmio. 

VALORE 

TITOLI 

l 
totale r e a l e 

lire lire 

4. 780,80 l. 284,80 

l 
5. 374,90 l. 878,90 

Sbilancio passi v o - 594,10 - 594,10 

l 
calcolato 

lire 

3. 496-

3. 496-

.. 

Sbilancio ppssivo, che va a detrazione del patrimonio netto iniziale, 
onde il patrimonio netto finale risulta di L. 26.907,90. Per colmare lo sbilan­
cio Enrico è costretto ad accendere nn nuovo debito. Un fatto nnovo scatn­
risce da qnesto stndio. e cioè che nonostante la emigrazione periodica che si 
prolunga per un periodo notevolmente ltl!ngo, il bilancio chinde ancora in 
perdita. Oltre il forte regime tribntan:o e la diminuzione notevole del prezzo 
di vendita dei prodotti, che sono cause comuni a q11.elle citate nelle dtte pre­
cedenti rnonografie, ve ne sono altre che determinano ·una situazione ancora 
più sfavorevole e precisamente: la maggiore povertà dell'agricoltura locale e 
il basso salario con cni Enrico viene retribnito qnando si reca in M arerntna. 

In base al nwnero delle nnità consumatrici è possibile determinare la 
quota di consnrno annna media per unità consumatrice. Essa ris1llta di lire 
1264 circa (1). 

NOTE ALLE VOCI DEI BILANCI. 

BILANCIO DEL REDDITO NETTO. 

1-5) Dal piccolo proprietario seguendo il criterio illustrato a pag. 62. 
6) Dai boschi d1 proprietà comunale. 
7) Prodotto vendibile dell'orto : 

Insalata piante N. 1000 a L . 0.05 l 'una L . 5 -
Cipolle Kg. 10 a >> 0,50 il Kg. )) 5 ..-:-
Agli )) l a >> 1,50 >> )) 1,50 

Totale L . ll,50 

(l) Vi sono compresi anche gli inter essi dei debiti e le spese per il Culto. 

,. 
,j 

d 
' l 

.l 

·; 
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8) CALCOLO DELL'UTILE DI STALLA, 

E Bistenza iniziale : Esistenza finale : 

Pecore . N. 15 L. 750- Pecore. N. 15 L. 700-
Muli. tt l tt 400- Muli ,, l tt 370-
Somari. tt l tt 170- Somari. tt l tt 160-

A oquisti e nascite : Vendite e morti: 

Nati agnelli N. 12 Venduti agnelli. N. 12 .. 245,10 
Acquisto maiali tt l tt 

80..;.., Maiali destinati al .con-

Totale L. 1.400- sumo famigliare l tt 240-

Utile lordo di stalla , 315,10 Totale L. 1.715,10 

L. 1.715,10 L.l,715.10 

9) Formaggio pecorino stagionato. 
10) Dal piccolo proprietario. 
11) P er metà venduta e per metà destinata alla f attura dei vestiti. 
12) Animali da cort ile : 

GalHne N. 10. 
Ogni gallina dà circa 70 uova all' anno e complessivamente N. 700, delle 

quali 20 destinate alla riproduzione; da queste si ottengono in media 10 pollastri. 
Uova N. 680 a L. O,W l'una L. 272 
Pollastri » 10 a » 4 -'- l'uno . . . . . >> 40 

Produzione vendibile L. 312 

13) NeHsuna spesa si sostiene per i noleggi dato che anche la battitura viene eseguita 
con il best iame dell'azienda. 

14) Dal piccolo proprietario; s'intendono sempre escluse le imposte che abbiamo incluse 
nel gruppo dei tributi. 

15) 'l' r enta opere a ciascuna delle quali viene corrisposta una remunerazione giornaliera 
di L. 15, di cui L. 8 in denaro e L . 7 in natura . I salari in natura ammontano a 
L . 210 di cui JJ. 120 rappresentati da alimenti acquistati e L. 90 da prodotti ot­
tenuti nell'azienda. 

16) Dal piccolo proprietar io. 
17) Vedi pag. 64, nota n. 20. 
18) Dal piccolo proprietario. 
19) Dalle cartelle di pagamento imposte e tasse L . 561,60. Multe L . 72,40. 

BILANCIO DE L RISPARMIO. 

l ) Dal bilancio dei. r eddito netto. 
2) Durante il soggiorno in Maremma Enrlco riceve u n compenso in dena ro di L. 130 il 

mese e complessivamente L. 520. Impiegando N. 16 opere con le bestie presso terzi, 
ricava ancora L . 480. 

3) In Mar emma, oltre il salario in denaro, riceve un compenso in natura da noi valutato 
a L .. 4 il giorno e complessivamente L . 480. 

4) Vedi pag. 138, nota n. 4. 
5) Vedl. pag. 64, nota n . 4. 

6-26) Dal piccolo proprietario. 
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·27-29}i l'assa montura L , 5 per Q.le dl prodotto macinato. · 
'ilO) Vedi nota N. 4. 

31) Dti} piecolo pt'oprietado. 
!32) V~di pag, 64, nota· n . 28. 
38) Vedi bilarido del reddito netto nota N. 6. 
84) Kg. 15 di petrolio a L. il il Kg . 
.35) Oltre i 10 Kg. di lana valutati a L. 50 si ·sostiene la spesa seguente: 

Un vestito per uomo L. 40 ~ 3 vestiti per donna ' L. 60 - ' una caiD1c1a .per 
ùomo L: 14 _:_ il camicie per donnìi' L- 30 -·una paio di sèarpe per. uomo L. 70 --' 
3 paia di sca~pe per donna ·L. 150 - vestiti e scarpe per i bambini L. SO _,.:. faz• 

. ' ., . .. . .. . .. 

zoletti e cappelli ecc. L . 50 - Totale · L. 494. 
36) Riparazioni alle scarpe e piccole spese. 
37) Kg. 10 eli sapone a L. 2 il Kg. 
38) Kg. l~ tli grano, 5 di Jentieehie l' 10 di farro.-
39-40) ~on si sostengono spese. 
41-47) Dal P.iccolo proprietario. 
48) Interessi 6 % sul . d"?bito di L. 3000. 
4.9) Yooi pag. 139, riota n. 47. 
50) Yédi pag. 139, notà ·n. 48. 
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(l) Il Vol. I, rife rentesi alle Alpi e all'Appennino L•gure (l. 20), fu pubblicato d a ll'Ist ituto di Eco­
nomia e Statistica Agraria e può essere richiesto a ll'Istituto Na>:ion a le d i E conomia Agraria. 
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11. - Studi su trasformazioni fondiarie: 

I. - VITTORIO RONCHI . , . . - Bonifica di Cavazucchet·ina (Venezia) 
II. - M. ToFaNI - G. P ETROCOHI - Maremma Toscana . . . • . . 

11.2. - Inchiesta sulla piccola proprietà coltivatrice formatasi nel 
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III. - R. Rossr . . 
IV. - N. PRESTiaNNI. 
V. - Z . Vr<'!NaTI • . 

VI. - L F RaNOIOSa . 
VII. - O. PassERINI ~· 

VIII. - A. ScoYNI . . 

. - Toscana . . 
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. - Lombardia. 

. - Sicilia . . 
. - Umbria . . 
. - Abruzzi e Molise 
. - Emilia e Marche 
. - Basilicata 

·13. - Ricerche sull'economia della irrigazione: 

dopo-

I. - P. ALBERTaRIO . . • - I risultati delle irrigazioni· lombarde in 
base alle stime catastali . . . . . 

. 
H. - Monografie di famiglie agricole: 

I.- Mezzadri di Val di Pesn e del Chianti (Toscann). . . • . . . 
II. - Mezzadri della media Vall~ del Tevere (Umbria! . . . . . . . 

III.- Contadini delpaduledi F ucecchio{Val d'Arno Inferiore - (Toscana) 
I V. - Contadini siciliani . . • . . . . . . . 
V. - Mezzadri e tJiccoli p1·op1"ietari coltivatod, in Umbria . . . . • . 

15. - A. PaGaNI - Osser vatorio di Economia Agraria per l'Emilia - I Brac­
cianti della Valle Padana . . . . . . . . . . . . . 

-16. -'- Lo spopolamento mQntano in Italia: 

I. - Le Alpi Liguri·Piemontesi (Du:e volumi) • 

·17, - M. BÀNDINI - Osservatorio di Econ omia Agrlllia per la Toscana -
Aspetti economici della invasione fillosserica in Toscana . . . 

.·1s. - D . P Ear:<:r - Risultati economici di aziende agrarie negli anni 
1929 e 1930. . . . . . ·: • · · . · . . . . . . . • . . . . 
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